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CORRIERE DELLE DAME 


Grornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


PREZZI D'ABBONAMENTO csi 


Anno XVIII, = N, 31 — Giovedì, 4 agosto 1881. 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona= 


Anno Sem. 
Franco di porto nel regno . L.24— L.12-L.6—- 
Alessandria, Susa, Tunisi, Trip » 26 — » 133—-» 


»30— » 
»36— » 


Europa e America del Nord... 
America del Sud, Asia, Africa... 


ia, Panama e Pa- 


18—9 9 


Australia, Chili, Bol: 
raguay «++ nio 
Un numero separato (nel Regno) L. 1..— 


| 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 


Milano - Via Pasquirolo, N. :4. 


mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 


| | 
Ri 0) EDOARDO SONZOGNO ]rizet:ts durante intero periodo d'abbonamento. Questo. dono 
7 | | consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, il 

: 


giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato; 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si pubblicz ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 
NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 


EDITORE 


ministrazione alla scadenza dell’abbonamento viene sospeso l'invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l’associazione. 


bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona- 
mento C. 60, e quelle fuori d'Italia L.. 1 $0/; e ciò per le spese dî porto» 


Si pubblica ogni giovedì 


A) presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 4 pezzi per abito da ragazza. 


'2. Abito per giovanetta da 12 a 14 anni, 


La sottoveste di questo abito di zaffiro turchino è rive- 
stita con un alto pezzo della stessa stoffa, il quale all’orlo 
superiore ed a circa 10 cent. dall’orlo inferiore è disposto 
a fitte pieghine, e forma uno sbuffo, terminato da un vo- 
lante. La tunica è panneggiata come indica la figura, e la 
stoffa superiore della blusa è panneggiata. Una cintura 
con grande ciarpa di surah compie l’abbigliamento. 


83. Abito per giovanetta da 13 a 15 annî, 


La sottoveste di questo abito di tela giallognola. è ri- 
cinta all’orlo inferiore con un volante della stessa stoffa, 
abbellito con filo rosso a punto piatto ed al passato. Al 
disopra del volante la sottoveste è abbellita+con un ri- 
camo eguale. La guarnizione del corpetto e tunica con- 
siste in ricami a punto piatto ed al passato. 


2. Abito per giovanetta da 42 a 14 anni. 


lea 


83. Abito per giovanetta-da 13 a 15 annie 


4. Fisciù di mussolina e merletto 
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5. Bordo per guarnizione d'abiti da fanciulli. 


4. Fisciù di mussolina e merletto. 


Il fondo del fisciù è fatto di mussolina 
delle Indie, ed è ricinto all'orlo esterno con 
un largo merletto bianco. Le lunghe code 
si avvolgono davanti, e dispongono a nodo 
di dietro. Davanti, dal lato sinistro, un maz- 


zolino di fiori. 


5 e 6, Bordi per abiti da fanciulli, 


Per il bordo n. 5 si sono cuciti su un 
fondo di tela turchino chiara due stretti 
alloni bianchi con punti perpendicolari di 
filo giallo, e fra questi bordi, i cui anelletti 
sono assicurati, si tendono fili bianchi in 
croce, fermando sui punti d’incrociamento 
con piselli fatti di filo giallo. L’ornamento 


si 
4; 
(i 
Ko 


lungo i lati lunghi del gallone è lavorato con filo 


bianco a punto festone, e con filo giallo a punto 


catenella. 


7, {O e II. Asciugamano ricamato. 


È fatto di grossa tela bianca., adorno sui lati 
trasversali con un ricamo, e provveduto con una 
frangia a nodi, il cui disegno è dato dalla fig. 7. 
La fig. n dà una parte del bordo, il quale è la- 
vorato con filo turchino a punto in croce, ed a 


punto Holbein. Terminato 
il ricamo, si. fa un’orlatura 
nella parte inferiore e vi 
si fissa la frangia. 


18, 16, 17 e 21. Copertina. 


È formata con due stri- 
sce di forte tela, adorne con 
un ricamo ed un lavoro a 
trafori, le*quali sono con- 
giunte con un tramezzo di 
guipure a rete. Un egual 
tramezzo e merletto ricin- 
gono la copertina all’ orlo 
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14. Bordo per l’asciugamano n. 10. 


JE 


di 


6. Bordo per guarnizione d'abiti da fanciulli 


esterno. Le strisce di tela, le quali sono 
lunghe 67 e larghe 21 cent. vengono adorne 
col bordo il cui disegno è dato dalla fi 2 
Riportato che siasi il disegno sulla stoffa 
si lavora il contorno dei fiori e delle foglie 
al passato, j rami, i gambi, gli steli è le 
linee che ricingono il disegno, con una cu- 
citura in croce di seta rossa. Il merletto 
ed il tramezzo in guipure a rete vengono 
eseguiti secondo i disegni n. 13 e 17, 


14. Porsa da lavori. 


Il nostro originale è lavorato con mirnar= 
dise color greggio, con fino spago a ma 
glia e con filo rosso fortissimo all’ ùnci- 
netto. Superiormente viene lavorato un pic- 
colo bordo. Nel mezzo inferiore è appli- 
cata una rosetta ed un fiocco di filo rosso 


e di spago. 
15. Copertina. 


Il nostro originale di tessuto bianco a guisa di 
crespo è abbellito con un ricamo che viene ese- 
guito al passato, a punto catenella, punto a nodi 
e punto russo con seta cordoncino e lana Crewel 
Pei rami inferiori, per le erbe e le giunchiglie si 
adopera lana color oliva e seta di parecchie gra- 
dazioni, per l’acqua, grigio-turchina, pel cigno, 
bianca, e si lavora la blusa 
del ragazzo con seta tur- 
china, il cappello con seta 
gialla, l’abito della ragazza 
con seta bruna e lillà, il 
grembiale con seta gialla, 
il cappello con seta rosa, 
Ai lati trasversali la coper- 
tina è provveduta con una 
frangia. 
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18. Borsa da caccia, 


9. Ricamo 
a punto in croce. 


Questa borsa è fatta di 
pelle giallognola, è prov- 
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12. Merlstto all'uncinetto. 


veduta con una correggia che serve a portarla a tracolla, 
ed ha la parte davanti fatta con un lavoro a nodi di spago. 
Nella parte dietro è .provveduta di alette e tasche di pelle 
con-bottoni ed occhielli per chiudere, 


19. Borsa da caccia. 


Anche questa borsa è fatta di pelle, provveduta con cor- 
reggia, ed ha la parte anteriore abbellita con un lavoro a 
nodi. Il rivolto superiore è di pelo, ed inferiormente e sui 
lati è adorna con fiocchetti a guisa di frangia. 


24. Abito per ra- 
gazza da 1a9 
anni, 


Il nostro modello 
è fatto di stoffa di 
lana a quadretti co- 
lor moda, br no, € 
rosso, ed è abbel- 
lito con righe d’im- 
punture. La petto- 
rina è rivestita con 
raso color moda. I 
rivolti davanti, il 
colletto e ie tas:he 
sono parimenti ab- 
belliti con raso di 
egual colore. Un 
nodo di stoffa a 
quadretti e di raso, 
bottoni dorati ed 
occhielli compiono 
la guarnizione del- 
l'abbigliamento. 

Per fare un abito 
simile a questo ser- 
ve il modello ta- 
gliato in 4 pezzi 
(colletto — metà 
dietro — manica 
— metà davanti) che va unito al presente numero. 


45. Copertina. 


25. Colletto di cre- 
spo e merletto. 


Il colletto largo 
7.112 cent. di crespo 
bianco inglese in 
doppia stoffa, è prov- 
veduto alla scollatu- 
ra con un giro largo 


alcui orlo BERE 


superio- 
re è cu- 
cito un 
merletto 
giallo- 
gnolo lar- 
go 4 cen- 
timetri a 
doppie 
pieghe, la 

48. Borsa da caccia. cui cuci- 
K tura è na- 
Scosta sotto uno sbieco doppio di crespo. Un 
qeal sbieco copre la cucitura di un merletto 
argo 7 cent., fissato all’orlo inferiore del col- 
letto, e termi- 
nante davanti 


FRSÀ Ed) 
e a 
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13. Merletto peln 46. 


ricinto tanto all’ orlo anteriore che a quello inferiore con 
merletto. Alla scollatura è fissato un merletto eguale, in 
parte piatto, in parte a pieghe, ed arrovesciato all’infuori 
come indica la figura. 


28 e 29. Mantello per ragazza da 4 a 8 anni, 


Questo mantello con pellegrina è fatto di panno color 
capriolo, è guarnito con righe d’impunture di seta d’egual 
colore, ed è provveduto con un colletto di peluzzo bruno. 
Con peluzzo eguale vengono rivestiti i rivolti delle ma- 
niche. Un nodo di reps di seta bruna, e bottoni di corno 
compiono la guar- 
nizione. Eguali bot- 
toni ed occhielli 
servono per chiu- 
dere. 


80 e SI, Abito 
per ragazza da 3 
a 5 anni. 


hi I, 


414 Borsa 


È di casimiro gri- 
da lavoro. 8 


gio, adorno con ri» 
ghe d’'impunture, 
con profili, con bot- 
toni e con un pezzo 
di gonnella alto 18, 
ampio 98 centim.; 
quest’ultima è ab- 
bellita con tre vo- 
lantini pieghettati, 
Un nastro di raso 
grigio largo 6 cent,, 
le cui code vengo- 
no annodate da- 
vanti compie que- 
sto abito. 


82. Abito 
di cotone'rasato. 


16. Copertina (Vedi n. 13, n A 

È ct SO La sottoveste di 
questo abito di cotone rasato color turchino oscuro è 
lunga davanti 107, di dietro n2 cent., ed ha un'ampiezza 
all'orlo inferiore di 190 cent.; la guarnizione consiste in 


un volante a pieghe 
largo 17 cent. ed in 
un altro volante pure 
a pieghe alto So cent. 
Sull’ orlo inferiore di 
quest’ultimo è cucito 
un tramezzo largo 
5 12 centim. di filo 
color greggio e tur- 
chino, il 
quale è ri. 
cinto con 
merletto 
largo 6 
centim. di 
egual filo, 
La tunica 
panneg- 
giata al- 
l’indietro 
è abbelli- 
ta con un | 
merletto 19. Borsa da caccia. 

eguale e 

con cappi e code di nastro eguale, Colletto 
e paramani adorni di merletto. 


883 e 48. Abi- 
to di raso e 


a guisa di jabot. 


26. Colletto 
fisciù di cre- 
Spo e mer- 
letto, 


Questo col- 
letto largo di 
dietro II, da- 
vanti 7 cent,, 
è formato con 
merletto bian 
co largo 8 cen- 
timetri, e con 
crespo .bianco 


strisce rica- 
mate. È 


Alla sottove- 
ste di questo 
abbigliamen- 
to di raso co- 
lor lillà, sono 
cuciti quattro 
volanti di cre- 
spo liscio, ab- 
belliti con un 
ricamo di seta 
filugello a pun- 
to piatto, al 
passato, ed a 


inglese pie- 
Lhettato, da è 


punto russo € 
ricinti con fe- 


24. Bordo pel n. 16. 
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stoni di egual seta. Il 
corpetto tagliato di die- 
tro a guisa di frack è 
fatto di raso lillà, e guar- 
nito con una pettorina 
rivestita di raso di co- 
lore più ‘oscuro, e ri- 
cinta con stretti volan- 
tini di crespo liscio ri- 
camato. Eguali volanti 
alle maniche ed al cor- 
petto. All’orlo inferiore 
del corpetto sono cuciti 
pezzi pieghettati di ra- 
so, i quali si riuniscono 
di dietro sotto una ciar- 
pa della stessa stoffa, 


le cui estremità sono sfrangiate. 
86 e 837. Polsini. 


' Questi polsini sono fatti di batista ed adorni con 
merletto pieghettato come mostra la figura. Il polsino 
segnato col n, 36 è altresì abbellito con un nodo di 
nastro di raso, 
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22. Monogramma. 


38. Mantello per ragazza da 6 a 8 anni. © 


Il nostro originale è fatto di panno inglese ed è 
provveduto con una pellegrina e cappuccio. La sua 
guarnizione consiste in pezzi di stoffa di seta color 
vino, colla 
quale è fode- 
rato il cap- 
puccio, che è 
pure adorno 
di fiocchi di 
lana colorata. 
Bottoni ed oc- 
chielli servo- 
no a chiudere. 


39. Cuffia 
di crespo li- 
scio e mer- 
letto. 


Quella let- 
trice che vo- 


25. Colletto di crespo e merletto. 


lesse fare una cuffia simile a quel- 
la di cui presentiamo il disegno, 
deve preparare anzitutto una tesa 
di tulle di cotone bianco lunga 
32 e larga 5 cent., e tagliarla in 
isbieco sul lato lungo davanti dal 
mezzo verso le estremità, in mo- 
do che queste abbiano soltanto 
2 cent. di larghezza. Ciò fatto, lo 
si ricinge con filo di ferro e lo. 
si orla con nastro di taffettà. De- 

- vesi quindi tagliare un pezzo di 
crespo liscio bianco, largo So cen- 
tim., alto 25, il quale viene arro- 
tondato dall rio inferiore verso 
il mezzo, Questo pezzo si ricinge 
con merletto largo 5 cent., lo si 
dispone a pieghe all’orlo inferio- 
re e lungo la parte arrotondata, 
e lo si cuce alla tesa, provveduta 
all'orlo anteriore. di un merletto 
disposto a pieghe. Inoltre si ab- 
bellisce la cuffia con una arric- 
ciatura di nastro di raso color 
crema largo 6 cent., che si an- 
noda. 


£8 e 29. Mantello per ragazza, 
da 4a 6 anni. 


32 Abito di cotone rasato. 


40. Cuffia di merletto 
e raso, 


Per la tesa di 

cuffia si taglia de 
di cotone nero un Pezzo 
largo 24, lungo 13 cent, 
il quale deve essere ar 
rotondato dall’orlo infe. 
riore verso il centro, 
Formate che siansi in: 
feriormente due Pieghe 
cuneiformi, la si ricin e 
con filo di ferro, orlan- 
dolo con nastro di taf. 
È fettà nero. Inoltre si ri. 
veste la tesa, come mostra la figura, con merletto dj 
acciajo largo 6 cent., e di dietro dal lato sinistro un 
pezzo di raso merveilleux lillà pieghettato. 


23. Monogramma. 


4, Corpetto per signora. 


Può essere tagliato in qualunque stoffa. Il nostro 
originale è lavorato a maglia con lana a due colori 
ed è ricinto da uno strettissimo bordo. À 


42. Porta-lavori. 


È fatto di vimini intrecciati verniciati in oro, e di 
gallone di paglia. Un ricamo lo abbellisce. Questo è 
eseguito su 
un fondo di 
velluto bruno, 
con figure in 
applicazione 
di stoffa di co- 
tone bianco, 
applicate sul 
fondo a punto 
piatto con se- 
ta filugello 
bianca, rosa, .« 
turchina e - 
rossa. Si ri- 
cinge quindi 
ogni fiore con 
fili d’oro. I ca- 
lici le foglie e 
gli steli sono 


26. Colletto fisciu di crespo e merletto. 


rivestiti con seta filugello bruno- 
ombreggiata a punto piatto e ri- 
cinti con fili d’oro. La cucitura 
del ricamo è nascosta sotto lana 
colorata e gallone tessuto a fili 
d’oro, che guarnisce anche l’orlo 
superiore del porta-lavori; dove 
è fissata una borsa di raso color 
oro vecchio. Cempiono l’ orna- 
mento fiocchi di lana e fili d’oro. 


a 44, Abito di stoffa di lana, 


Questa toletta è fatta di stoffa 
di lana verde oscuro, ed ha la 
sottoveste guarnita con un vo= 
lante a pieghe della stessa stoffa 
e con un merletto giallognolo. Al 
disopra di questo sono disposti 
altri volanti di stoffa di lana, ador- 
ni con strisce di stoffa di seta 
verde e color oro vecchio, 

Di quest ultima stoffa è la ri- 
gonfiatura che ricinge l’orlo in- 
feriore della tunica, e la ciarpa. 

La guarnizione del corpetto di 
stoffa di lana consiste in una pet- 
torina, rivolti e volanti di stoffa 
di seta e rosette. 7 


33. Abito di raso e strisce ricamate 
(Vedi n. 43). 
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pre più numerosi 
presso i creoli ed i 
neri impiegati alle 
macchine dei piro- 
scafi. 

A proposito di que- 
sta discussione, Gu- 
bler ha notato un cu- 
rioso esempio di av- 
velenamento col 
piombo, Trattasi di 
una famiglia la quale, per sottrarsi ad una specie di 
epidemia che regnava sopra una delle più belle co- 


lonie francesi, era venuta in* 
Europa. Il padre solo era sa- 
no; la madre offriva già una 
paralisi incompleta in alcune 
dita. della mano. La figlia 
maggiore, profondamente 
anemica era in preda a co- 
liche violenti, la più giovane 
era colpita da una paralisi 
avanzata degli estensori alle 
quattro membra. Da dove 
proveniva il male è 

Un giorno, la malata più 
giovane fu affetta da un orzuolo e applicò sulle pal- 
pebre, come si usa alle colonie, la metà d’un bianco 
d’uovo cotto e du- 
ro. Gubler scoprì 
il domani ‘un cer- 
chio nero intorno 


Descrizione del fi- 
gurino colorato. 


Fig.1. Toletta per 
campagna. — Abito 
turchino di raso mer- 
veilleux, guipure nero 
e merletto spagnuolo 
nero. Sottoveste rotonda formata con volanti di mer- 
letto posti su fondo trasparente turchino: due nodi 
di raso, a cappi ricadenti, abbelliscono il grembiale: 
una ciarpa di raso. formante 

ieghe rivolte all'insù, gira 
sul fianco e va a ricadere 
di dietro in larghi lembi, mi- 
sti con lembi di merletto 
spagnuolo. Il corpetto è di 
raso merveilleux, e disopra vi 
è posta una guipure nera a 
righe chiare e opache. La 
manica di mediocre lunghez- 
za, è terminata da un vo- 
lante di merletto, 

Fig. 2. — Toletta rossa e 
nera. — Abito di raso d’estate rosso e merletto spa- 
onuolo nero. Gonnella a mezzo-strascico, composta 
x inferiormente da 
quattro volanti di 
merletto leggier- 
mente increspati 


34. Merletto all'uncinetto + 835 Merletto in spighetta 
ed all'uncinetto. 


36. Polsino. 


37. Polsino. 
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39. Cuffia di crespo liscio e merletto. 


perdono sotto la ciarpa. La ma- 
nica è lunga e giusta, 


IGIENE 


Avvelenamenti col piombo. 


Il piombo è un metallo utilis- 
simo, ma bisogna diftidarne, sot- 
to certi rapporti. 

Da alcune settimane era sorta 
all’Accademia di medicina a Pa- 
rigi, una interessante questione 
sopra alcune malattie molto co- 
muni nei paesi caldi, e che si 
attribuivano ad una intossica- 
zione miasmatica. Risulta dalla 
discussione che se la colica sec- 
ca, nervosa, vegetale, delle co- 
lonie (tanti nomi quanti osser- 
vatori) esiste in realtà, il che è 
possibilissimo, ordinariamenté 
l’affezione osservata non è, in 
in sostanza, che una colica sa- 
turnina, 

Si pretendeva che i negri sfug- 
gissero generalmente alla ma- 
lattia, ma poi si vide che an- 
ch’essi erano presi dal male co- 
me i bianchi, e che l’origine di 
esso doveva essere attribuita in 
generale ad un avvelenamento 
per mezzo del piombo. I casi 
osservati, furono constatati sem- 


41. Corpetto per signora» 


panneggiato. Una ciarpa di raso, 
guarnita con due ranghi di mer- 
letto, passi davanti, risale cul fianco 
e va ad annodarsi di dietro per ri- 
cadere in larghi lembi sulla jupe, Il 
corpetto è di broccato bianco a fiori 
rossi ed oro, e le falde lunghe si 


diposti su all’ occhio, 
una stoffa e dopo o- 
trasparen- gni appli 
te rossa; il cazione 
mezzo del- del bianco 
la jupe è di 88. Mantello per ragazza da 6 a 8 anni. d’uovo la 
raso liscio colorazio- 


nè si mostrava più chiaramente. Il 
medico pensò con ragione, che la 
tinta nera era dovuta ad un solfuro 
metallico, di cui il solfo si trovava 
nel bianco d’uovo ed il metallo era, © 
senza dubbio, del piombo incorpo= 
rato in qualche .cosmetico. 


43. Abito di raso e strisce ricamate (Vedi n. 53) 


44. Abito di stoffa di lana. 


40 Cuîfia di merletto e raso. 


La madre e le due giovani 
figlie, adoperavano infatti una 
polvere di riso preparata nelloro 
paese; esse ne avevano una 
grande provvista.Chevallier ana- 
lizzò la polvere: questa conte- 
neva il 20 per cento di cerussa 
(carbonato di piombo). 

L’immunità del padre si com- 
prendeva ora facilmente, e gli 
accidenti presso la madre e le 
figlie avevano la loro spiegazio- 
ne naturale. Tutta la colonia era 
avvelenata da questa polvere di 
riso al piombo. Quando Gubler 
richiamò su questi fatti l’atten- 
zione della Direzione generale 
del servizio di sanifà marittima, 
furono prese misure efficaci per 
impedire la vendita di questa 
polvere tossica, e la epidemia 
disparve come per incanto. 

Il dottor Gibert dell’Havre. no- 
tava pure in questi ultimi giorni 
due casi di avvelenamento col 
piombo in circostanze insolite. 

Un redattore di giornale ado- 
perava durante il giorno una 
gran quantità di ostie rosse per. 
unire pezzi di giornali tagliati. 
Da due anni egli soffriva disturbi 
gastrici di vario genere ed una 


42. Portalavori. 
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dispepsia ostinata. Egli si avvelenava lentamente 
colle ostie. Infatti, il color rosso di esse è prodotto 
dal minio (ossido di piombo). 

Un professore dell’ Università si avvelenava an- 
che senza saperlo, ma in altro modo. Il medico che 
lo curava seppe che egli faceva un grande con- 
sumo di cal (confetti) di Bologna. Una scatola non 
gli durava due giorni. 

Lendet chimico all’Havre analizzò il catù e trovò 
che ogni scatola racchiudeva 20 centigrammi di 
piombo. ; : 

Tre sostanze quindi, sospette: la polvere di riso, 
le ostie e le scatole di catù. 

Diffidate del piombo. 


Corriere della Moda 


Il caldo davvero eccessivo di questi giorni ha 
reso affatto deserta la città: tutti son fuggiti in 
cerca di profumate aurette sui monti, sui laghi, 
alle acque, ai bagni. Non c’è quindi da meravi- 
gliare se anche in fatto di moda non ci sia gran 
cosa da dire, avvegnachè le signore previdenti 
hanno già preparato da qualche settimana Je loro 
tolette, seguendo i consigli che ho dato a suo 
tempo. Tuttavia mi sem- 
bra che una leggiera 
modificazione abbia a- 
vuto luogo: gli abiti in- 
fatti si fanno meno desi 
e la loro dimensione la- 
scia maggior comodità 
a chi le indossa. Le gon- 
nelle di seta sono guar- 
nite di rigonfiature più 
o meno larghe, miste a 
. volanti di blonda o mer- 
letto, Si fanno anche 
:gonnelle lisce pei tes- 
suti Pompadour a gran- 
de effetto; si guarnisco- 
no di garza e di guipure 
bianca, pei tessuti da- 
mascati. Un altro ge- 
nere è quello delle. sottovesti. abbellite con vari 
ranghi di volanti della ‘stessa stoffa, sui quali ri- 
cadono dei teli dritti, sormontati da una panneg- 
giatura a ciarpa, adorna di dietro con un gran 
nodo. Le maniche sono di- 
sposte a rigonfiature. 

Le stoffe leggiere sono 
sempre guarnite con mer- 
letto, blonda od anche con 
guipure inglese. Si vede al- 
tresì una grande quantità di 
ricami a trafori, e si con- 
tinueranno a vedere anche 
in autunno ed in inverno; 
soltanto in queste stagioni 
verranno fatti su lana o su 
seta, 

La fantasia più sbriglia- 
ta si manifesta nelle. for- 
me dei cappelli, e vi confes- 
so d’averne veduti di quelli 
addirittura impossibili. Noto 
fra gli altri certi cappelli a 
punta, a calotta alta e stretta, con tesa larghissima 
che forma come due ali, l’una delle quali minaccia 
il cielo, l’altra, più timida, più modesta, è rivolta al- 
l’ingiù e s’ incolla per così 
dire al volto. Le son cose 
queste dell’ altro mondo, e 
che pur vediamo talvolta 
per provarci sino a qual pun- 


to possa spingersi l’eccentricità. S'attengano per- 
tanto le mie care lettrici, che non hanno certo 
il ghiribizzo di fare le stravaganti, a quanto dissi 
loro nei passati numeri, a conferma di che pre- 
sento oggi due disegni graziosissimi che potranno 
servir loro di norma. 


Graziosissime sono certe piccole pellegrine che 
si portano attualmente: esse sono fatte a rete con 
seta nera ed abbellite con perle ne- 
re ed una frangia pure di perle nere. 
Si fanno pure così detti mantelli 
d’estate di leggierissimo raso nero, 
o di qualsivoglia altra stoffa adatta 
alla stagione. Questi mantelli non 
devono aderire troppo alla vita, e 
vengono per lo più guarniti con no- 
di di nastro di raso, merletto e jais. 
Certo è questo, nei giorni un po’ 
ventilati, un abito comodissimo e 
che per la sua eleganza va distinto 
fra gli altri. 

Ai parasoli a cupola ora fanno concorrenza certi 
altri ombrelli larghi, 
quasi piatti, che hanno 
cercato il loro modello 
in China o nel Giap- 
pone. Ne ho veduto uno, 
abbastanza bello, semi- 
nato di mazzolini di vio- 
lette, ricamate in cini- 
glia su un fondo di raso 
malva chiaro. Questi 
mazzolini uniti gli uni 
agli altri mediante un 
leggiero cordone di fo- 
glie, sembrano gettati là 
a caso, Ma il loro disor- 
dine, puramente appa- 
rente, non era che |’ effetto dell’arte. 


E. B. 
VARIETA 
LA DISGRAZIA DI ESSERE TIMIDO. 


Fra le cento e una sventura che possono. capi- 
tare ad un galantuòmo in questa valle di lacrime, 
la più grande di tutte è l’ esser nato timido. Dico 
« l’esser nato,» perchè si nasce timido come si 
nasce bello o brutto, storto o ben proporzionato. 
Tutti gli altri malanni, quale più quale meno, si 
possono rimediare, ma la timidità, mai! Infatti, se 
siete brutto, divenite ricco come Creso, e tutti vi 
troveranno bello; se siete sciocco, affettate un’aria 
d’importanza e vi si crederà dotto; se siete po- 
vero, — eh! la cosa è un po’ più difficile, giacchè 


se, come dice Dumas padre, la povertà non è ùn 
delitto, è nondimeno un brutto difetto, — ma pure 
se siete povero, potete fare dimenticare il vostro 
stato col vostro spirito, le vostre maniere, la vo- 
stra istruzione, e che so io.... ma se siete timido, 
siete un uomo perduto, perchè non vi resta alcuna 
risorsa e se anche siete più ricco di Rothschild, 
più nobile di Don Carlos, più spiritoso di una bot- 
tiglia di champagne, più dotto di Pico della Miran- 
dola, più bello dell’Apollo del Belvedere, più co- 
raggioso del bollente Achille, tutte queste qualità 
non vi serviranno a nulla, perchè saranno para- 
lizzate da quel momento inesplicabile che s’'impa- 
dronisce dell’uomo timido quando ci sono sguardi 
fissi su di lui. 

Tutto questo preambolo, inutile come tutti i 
preamboli, non l’ ho scritto che per avere l’occa- 
sione di presentarvi il mio amico Candido Bocca- 
verde che sarebbe l’uomo più compìto ed anche 
più felice della terra se non fosse timido come 
una lepre. Fra i varii episodii della sua vita, ve ne 
ha uno che vale la pena dî essere raccontato e 
quando l’avrete conosciuto, spero che il mio pream- 
bolo non vi sembrerà più così inutile come tutti 


i ‘preamboli. 

Eccolo, tale quale mi fu narrato da lui stesso, 
sono già molti anni, cioè poco tempo dopo aver 
lasciato il medesimo convitto, nel quale, sia detto 
fra parentesi e ad onore del vero, egli era sempre 
uno dei primi ed il vostro umilissimo servo uno 
degli ultimi. 

« Non erano ancora due mesi che era tornato 
al paese da me lasciato dopo la morte dei miei 
genitori, quando mio zio, l’unico parente che an- 
cora mi restasse, passò a miglior vita, lasciandomi 
un’eredità che, unita al mio proprio patrimonio, mi 
costituiva una fortuna fra le più cospicue della 
provincia, Dire che la sua morte mi addolorasse 
assai, sarebbe una menzogna. Nella mia infanzia 
non l'avevo mai visto — trovavasi allora in Ame- 


rica — ed in quel breve tratto che mi fu dato di 
conoscerlo, non ebbi il tempo di stringere amici. 
zia con lui. Però, questa circostanza mi dispiacque 
molto, perchè mi vidi solo nel mondo e come per. 
duto in un mare di affari, io, che fino a quel tempo 
era vissuto come una talpa nel nostro collegio; e 
che, visto la mia eccessiva timidezza, cercavo di 
evitare quanto più mi era possibile il contatto degli 
uomini. Invece, tutti i miei vicini, vicini e lontani, 
approfittarono della morte di mio zio, prima per 
mandarmi una valanga di biglietti di visita col ri! 
spettivo « per condoglianza », e poi per farmi delle 
visite che io non potevo fare a meno di ricevere 
e restituire. 

Mi rivolsi dunque, dopo aver molto riflettuto e 
più esitato, ad accettare un invito a pranzo dal 
signor Pancrazio Micromegatti, cavaliere dei soliti 
santi, che abitava a circa un chilometro dalla mia 
casa in un bellissimo casino di campagna, da lui 
testè comprato ed occupato dalla sua famiglia, 
composta d’una grossa moglie, di due figlie, tutte 
e due nubili, e di una sorella rimasta zitella. 

Devi sapere, prima di procedere oltre, che, con- 
scio della mia poca disinvoltura, avevo preso da 
qualche tempo lezioni di ballo da un ex ballerino 
di uno dei massimi di una delle cento città d’Italia, 
e fu dopo che la « scienza » del ballo mi pose al 
caso: di camminare senza traballare, che radunando 
tutto il mio coraggio, presi l’ eroica risoluzione di 
andare a pranzo dal signor cavaliere Micromegatti, 

Sceso di carrozza col.cuore palpitante, suonai 
alla perta. della villa che mi fu aperta da un do- 
mestico il quale sembrò un inglese dalla forma e 
dal colore degli immensi baffi, ed al mio entrare 
nel salotto fui accolto, tutto sorrisi, dal padrone di 
casa che mi condusse subito dalla sua degna metà 
o per parlare più corretto, dalla sua degna #re quarti, 
perchè per lo meno tre volte più grossa di lui e 
molto somigliante, anche per il colorito della faccia 
e delle mani, al Duilio quando si trovava a Napoli. 
Vedendomi al cospetto di una sì gran dama, volli 
far il profondo inchino che il mio dotto professore 
di ballo m’ aveva, non senza stenti e sudori suoi 
e miei, insegnato e trovandomi troppo vicino, feci 
un passo indietro per prendere quel che in ischerma 
si chiama la « misura »; allorquando, chimè! misi 
il piede sinistro sulla punta del piede destro del 
cavaliere che mi stava dietro e che appunto pa- 
tiva di calli. Il povero cavaliere non potè tratte- 
nere un piccolo grido; ed io divenni rosso come 
fuoco dalla confusione e la mia lingua s’ imbro- 
gliò talmente nella bocca che non potei neppure. 
articolare due parole di scusa. Il signor Pancrazio 
e quel Duilio di sua-.moglie mi assicurarono che 
non era niente, che non ci doveva badare, che la 
colpa era tutta del cavaliere, in modo che dopo 
un quarto d’ora potei riprendere il mio colore na- 
turale e l’uso della mia lingua. 

In questo momento, entrarono le signorine, ac- 
compagnate dalla signora zia; quest’ultima, tutto 
l’opposto di sua cognata, alta quanto l’albero mae- 
stro d'una goletta e snella come un manico di una 
scopa. L’ amabilità delle due signore, il cicaleccio 
animato e gajo delle signorine, l’aria contenta del 
povero cavaliere che, a scanso d’equivoci, si era 
seduto quanto più lontano poteva da me, mi fe- 
cero gradatamente dimenticare lo sfortunato epi- 
sodio della mia entrata e mi diedero il coraggio 
di prender parte alla conversazione, 

Ma la signora zia essendosi messa a parlare di 
poesia e di letteratura, la mia lingua si staccò come 
per incanto e cominciai anch'io a far mostra del 
mio sapere discorrendo eloquentissimamente di 
Byron, Heine, Leopardi, ecc. Il signor Pancrazio 
mi disse allora che aveva una discreta biblioteca 


le mi invitd a passare nella vicina camera per far- 


mela vedere. Subito ci alzammo e entrammo in 
una stanza piuttosto piccola, ma ben provvista di 
scaffali pieni di libri elegantemente rilegati, M’av- 
vicinai ad uno scaffale che si trovava aperto e con 
mia grande meraviglia vi vidi un Senofonte in yen- 
ticinque volumi! Siccome non avevo mai inteso 
parlare di un’edizione simile, alzai la mano per pren- 
dérne un volume, il cavaliere vide il mio gesto e, 
come allora supposi, volle prevenirmi, ma non fu 
a tempo, perchè io avevo già preso il primo vo- 
lume e lo tiravo a me. Ma invece d’un libro, che 
vidi è Era una tavola sulla quale era incollato un 
pezzo di cuojo ed alla quale dei fregi e delle let- 
tere dorate davano l’aspetto di venticinque volumi, 


Tutta questa roba cadde su di un tavolino ovale 
che si trovava vicino e rovesciò, urtandolo, un ca- 
lamajo di bronzo che rappresentava Bacco seduto 
su di una botte. Vidi l'inchiostro scorrere dal ta- 
volino su di un bellissimo tappeto turco che co- 
priva il pavimento e senza quasi sapere quel:che 
mi facessi, trassi il fazzoletto dalla tasca e cercai 
di mettere una diga a questo Mar Nero che stra- 
ripavalda tutte le parti. 

Fui interrotto 
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l’altro dell’acqua, un terzo del latte; tutti però fu- 
rono d’accerdo che il vino era eccellente per le 
scottature. La signorina Amalia mi porse dunque 
un bicchiere di Bordeaux, ma sia che lo avesse 
fatto a bella posta (ed in questo caso meriterebbe 
che le torcessi il collo, come ad un pollastro), sia 
che nella fretta si sbagliasse di bottiglia, mi diede 
un bicchiere di fortissimo cognac, col quale riem- 
pii la mia bocca già scottata e piena di bolle, Io 
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lacrime, la mia posizione era troppo ridicola e nes- 
suno poteva più trattenersi. Finalmente, quando 
Dio volle, le risa cessarono e tutto ricominciava 
a procedere bene, se non che sentendomi molto 
sudato (sfido io !), presi il fazzoletto ancora tutto 
bagnato d'inchiostro per la caduta di quell’infame 
Senofonte in venticinque volumi, e mi asciugai la 
faccia, facendovi lunghe strisce nere che, sopra 
un fondo rosso cupo, dovevano fare il miglior éf- 
fetto del mondo. 


da questa mia 
funzione di pro- 
sciugamento 
dall'arrivo di un 
cameriere che 
annunziò che il 
pranzo era ser- 
vito. Se fino al- 
lora ero. stato 
nella padella, 
sedendomi a ta- 
vola, mi sentii 
caduto nelle 
brage. Mi fecero 
sedere fra le si- 
gnorine, le quali 
mi colinarono di 
gentilezze e per 
rispondere ora 
all’una ora al- 
l’altra, e per ser- 


vire a destra e 
a sinistra, non 
mi fu dato di 


mangiare un 
boccone in pa- 
ce. A dire il ve- 
ro, appetito non 
ne avevo; ero 
tanto impaccia- 
to che non avrei 
potuto gustare 
nulla se anche 
fossi stato per 
tre giorni prima 
in compagnia 
del conte Ugo - 
lino. 

Credo inutile 
dire che, duran- 
te il pasto, com- 
misi più d’uno 
sproposito, ro- 
vesciando la sa- 
liera, spargendo 
del vino sulla 
tovaglia e rom 
pendo un bic- 
chiere. Tutto ciò 
è niente a para- 
gone della cata- 
strofe finale che 
mi fa arrossire 
e sudar freddo 
anche adesso 
che ci penso. 

Avevo un bel 
pezzo di focac- 
cia sulla punta 
della mia  for- 
chetta, quando 
la signorina A- 
malia, bella bru- 
netta dagli oc- 
chioni neri e dai 


Fu troppo! il 
cavaliere. non 
gridò più contro 
nessuno, sua 
moglie non pen- 
sò più a fare rim- 
proveri alle. fi- 
glie; ma tutti in- 
distintamente 
scoppiarono dal 
ridere, mentre 
io, povero dia- 
volo, m'alzai da 
tavola e, in mez- 
zo alle grida che 
mi perseguita- 
rono fino alla 
strada, risalii 
nella mia car- 
rozza e tornai a 
casa col volto 
talmente orribile 
e con cera tanto 
spaventosa che 
di certo la mia 
portinaja credet- 
te che nel mio 
cervello s’ aggi- 
rassero progetti 
di vendetta. e di 
sterminio gene- 
rale da disgra- 
darne quelli di 
Nerone, Trop- 
pmann e Salva- 
tore Daniele, 


E.W. FOLQUES. 


AI verde 


Come rallegra 
questo bel ver- 
de dopo tanto 
squallore! Oh 
andiamo laggiù, 
in quel boschet- 
to, sotto quegli 
alberi ombrosi, 
a sederci sulla 
molle erbetta 
con un libro in 
mano, lungi dai 
rumori del mon- 
do. 

Ché piacere è 
trovarsi in due 
o tre amici inti- 
mi in quel pic- 
colo mondo ap- 
partato, ove non 
penetrano le tri- 
sti passioni ed 


denti bianchis- 
simi, che divora- 
va, divorava che 
era un piacere a 
vedersi, mi pregò di passarle lo zucchero che sua 
sorella Emma aveva allora in mano. Nella mia 
fretta di servirla, misi in bocca la focaccia che era 
calda come un carbone ardente. Mi fu impossibile 
di nascondere il dolore; non potevo chiudere la 
bocca, e gli occhi mi stavano uscendo dalle loro 
orbite, Malgrado la vergogna e la volontà, fui co- 
stretto a rigettare la causa della mia tortura sul 
Piatto. Il cavaliere e le signore mi compiansero 
gentilmente, e ognuno consigliava un rimedio dif- 
ferente. L’uno diceva che ci voleva un po’ d'olio, 


AI verde. 


che non avevo mai bevuto liquori in vita mia, colla 
lingua, il palato e le gengive bruciati, che diavolo 
potei fare > Inghiottirlo? era d'un impossibile as- 
soluto! Mi covrii il volto colle due mani ed il ma- 
ledetto liquore colò fra le mie mani come dalla 
bocca dei leoni nella fontana che si trova a Na- 
poli nella Villa Nazionale... ed uno scroscio di 
risa risuonò intorno a me. 

Invano il signor Pancrazio gridava contro i servi 
che si contorcevano dal troppo ridere; invano sua 
moglie rimproverava le figlie che ridevano fino alle 


il silenzio non è 

rotto che dalle 

armonie della 
natura primaverile e dal dolce mormorar delle 
fronde! 

Come sono da compiangere coloro che ricercano 
la quiete in mezzo alle compagnie ela felicità nei 
divertimenti! 

Così pensano, e non a torto, le tre signorine che 
vediamo sedute in quel boschetto. Ma per gustare 
una simile voluttà, bisogna portare, in campagna, 
un cuore innocente ed un’ anima gentile come 
la loro. - 
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La Signora de la Faille 


N 
(Contin. e fine, vedi num. antec.) 


Non una parola fu scambiata fra quei due fino 
a che non fu tirata fuori la cassa mortuaria. 

Una sola cosa spaventò Giorgio: il primo colpo 
del palo sulla cassa, poichè bisognava romperla. 
Quel colpo a Giorgio parve brutale, al rumore al- 
cuni cani poco discosti si diedero ad abbajare; 
Giorgio con voce tremante supplicò il becchino a 
separare meno ruvidamente le tavole di quelfa 
cassa. 

Bentosto il cadavere di Clemenza fu messo fuori 
della cassa avvolto in un lenzuolo. 

Il becchino silenzioso, seduto per terra con le 
gambe penzoloni nella fossa guardò Giorgio che 
parea pietrificato daccanto a quell’involto bianco 
e vedendo che rimaneva immobile, non potè trat- 
tenersi dal dirgli: 

— Scopritela! è dessal 
© Ma Giorgio rimaneva ancora immobile e muto; 
pareva estraneo a tutto ciò che avveniva intorno 
a lui. ; 

Allora il becchino, supponendo che Giorgio avesse 
ribrezzo di toccare i lenzuoli che avvolgevano il 
cadavere, svolse il lenzuolo: e il corpo della bellis- 
sima Clemenza apparve a colui che tanto lo avea 
amato. Vederlo e rompere in lagrime e singhiozzi 
fu per Giorgio un punto solo; ei singhiozzava e 
diceva frasi interrotte a voce sì alta che il bec- 
chino, pauroso di essere scoperto, si levò in piedi 
e andò verso la porta del cimitero per assicurarsi 
che fosse chiusa e nessuno fosse entrato. In questo 
momento tornarono alla mente di Giorgio le ul- 
time parole ch’egli udì dalla bocca di Clemenza. 

Se tu mi trovassi ‘morta, i tuoî baci mi renderebbero 
la vita! È 

Questo pensiero ispirò baci frenetici e sguardi 
acuti come punte di pugnale. Gli parve che il 
bianchissimo seno si muovesse per respirare sotto 
il fuoco di quei baci. Prese in braccio il cadavere 
come scimmia che voglia salvare il figlio dalle in- 
sidie dell’uomo e fuggì attraverso le tombe, sal- 
tando siepi e muriccioli, ululando selvaggiamente, 
rapido come caprio, agile come pantera, forte come 
leone. 

Il povero becchino lo inseguì-invano. Poi si stu— 
diò togliere le tracce del sacrilegio: dissotterrò il 
cadavere d’un’altra donna, lo involse nel lenzuolo 
di Clemenza, cercò ricomporre la cassa, e seppelli 
nuovamente questa con dentro’ un altro corpo. 
Tremante si ridusse quindi in letto, pauroso che 
l’aria ripetesse la complicità sua nel sacrilegio, 


* 
®* 


Tre anni passarono da questa scena e il bec- 
chino era oramai sicuro che la disparizione del 
cadavere di madama di Servins non potea più 
portargli alcun male. 

Era l’anniversario della morte di Clemenza e il 
signor de Servins piangeva, inginocchiato sulla 
tomba della moglie, dove avea portato una corona 
ricchissima di fiori. E il custode lo guardava con 
un sentimento profondo di rimorso però ch’ei sa- 
peva come il povero illuso piangesse sul cadavere 
di un’altra donna. 3 

Ambedue erano profondamente assorti nei loro 
pensieri, quando s’udì un-leggiero rumore come 
di persona che s’avvicinasse. Era una donna; 
questa donna, Clemenza: Clemenza, la sposa che 
Servins piangeva, il cadavere abitatore di quella 
tomba. 

Servins levò gli occhi; e in un punto egli vide 
lei, ella lui; ella fuggì; egli volle raggiungerla, ma 
non potè altro che vederla entrare in una ricca 
carrozza che disparve al galoppo. 


Un'ora dopo questo terribile incontro, il signor 
de Servins era ancora nella camera del povero 
becchino che spirava fra le convulsioni senza aver 
potuto rispondere ad alcuna delle domande fat- 
tegli. 


- 

+ 
Due giorni dopo, il prefetto di polizia fece sa- 
| pere al magistrato che; dalle indicazioni avute, gli 
agenti della polizia avevano potuto scovrire chi 
fosse quella signora; e ch’elia era la signora de 
Garran, moglie d’un ex-ufficiale d'artiglieria. 

Fatta la disumazione, nella cassa mortuaria fu 
trovato un cadavere di donna; ma dai capelli grigi 
si vedeva che quello non poteva essere il cadavere 
della ventenne Clemenza. 

Giorgio de Garran, alla sua volta, non tardò ad 
accorgersi che la sua casa era circondata da agenti 
di polizia travestiti e ch’egli e sua moglie erano 
seguiti dappertutto dove ‘andassero. 


* 

Dopo quindici giorni il signor Giorgio de Garran 
e sua moglie dovettero comparire innanzi al tri- 
bunale, dove il signor de Servins li citava, chie- 
dendo fosse annullato il loro legittimo matrimonio. 

Il signor de Servins presentava come pruove la 
data dell’arrivo di Giorgio a Parigi che coincideva 
con la data della morte di Clemenza; la data della 
dimissione e della sparizione di lui dalla Francia 
che era posteriore di una settimana a quella del 
seppellimento di Clemenza; il parere di alcuni 
medici che provavano aver potuto una letargia 
essere creduta la morte. Ì 

Dall’altra parte, altri medici davano dell’ignorante 
e dell’imbecille ai loro confratelli e provavano la 
impossibilità che la sepolta risuscitasse dopo es- 
sere stata molte ore chiusa in una cassa, avvolta 
in un lenzuolo, e sotterrata. Lo stesso Giorgio 
compiangeva Servins e diceva che anche lui era 
stato atterrito dalla somiglianza perfetta di sua 
moglie con la signorina de la Faille da lui amata; 
raccontava la scena del cimitero, ma aggiungeva 
che il cadavere era rimasto cadavere e ch’egli era 
partito, disperato per.l’America, dove non si con- 
solò che quando trovò il ritratto vivente della donna 
ch’egli aveva adorato. 

La signora de Garran, interrogata in pubblica 
udienza, e messa in contraddizione col signor de 
Servins che pretendeva essere suo marito, si mo- 
strò stupita di ciò che accadeva; e tutti riconob- 
bero naturale il suo stupore. Il vecchio signor de 
la Faille, venuto da Tolosa, piangeva come un 
bambino vedendo questo ritratto vivente di sua 
figlia; ma non sapeva come rivolgere la parola a 
questa donna che negava serenamente e fredda- 
mente di averlo mai conosciuto. La signora de 
Garran raccontò con molta semplicità e con l’ac- 
cento della più grande schiettezza tutta la sua 
vita. Disse d’essere orfana, di non aver mai cono- 
sciuto suo padre, d’ aver sempre abitato le Indie, 
di chiamarsi Giulia Merval, presentò il suo atto di 
nascita dato a Pondichery, dove, aggiungeva, avea 
sposato il signor de Garran; presentava final- 
mente l’atto del suo matrimonio, redatto in piena 
regola, a Pondichery. 

Gli avvocati sostennero ciascuno la sua tesi; de- 
bolmente quello del preteso primo marito; con 
copia di forti argomentazioni quello dei due sposi. 
E i magistrati, convinti già che una strana somi- 
glianza e il soverchio amore per la defunta aves- 
sero tratto in errore il signor de Servins, stavano 


i coniugi Garran, quando essendosi avanzata una 
bambina alle spalle della signora, ed avendole 
presa la mano e detto: Mamma, non mi conosci? 
— la signora, senza dire una parola, diventata di 
fiamma nel viso, abbracciò la bambina, si diè paz: 
zamente a baciarla, e proruppe in pianto. — La 
madre aveva tradito la sposa e la figlia, ch’erano 
state maestre nella simulazione. 


* 
Avvenuto ciò, il dibattimento dovè ricominciare. 
L’avvocato del signor de Garran domandò lo 

scioglimento del primo matrimonio, sostenendo 

che i funerali lo avessero sciolto di diritto. « Non 
richiedete — egli esclamò concludendo — non ri- 
chiedete alla tomba ciò che le avete già dato: la- 
| sciate questa donna a chi le ha ridata la vita; 


per entrare in Camera di Consiglio ed emanare | 
la sentenza che liberava dalla querela di Servins | 


quest’esistenza appartiene a lui; voi non 
diritti sul cadavere che gettaste nella fossa] i 
Ma tutto fu inutile; e fu respinta perfino la 
manda di Clemenza ch'ella potesse finire j RE 
in un chiostro. Il tribunale la condannò a ritor 
in casa del suo primo marito. nare 


Avete 


La dimane, infatti, dopo la sentenza, ell 
nel primo domicilio coniugale. 

Era bianca nelle vesti, più bianca nel viso, 

Entrando nel salone, dove Servins e i Suoi 
aspettavano, ella stese la mano al legittimo 
rito; ma, nello stenderla, cadde. 

— Eccovi ciò che avevate perduto! 
e spirò. 

S'era avvelenata. 

Giorgio, assistito dalla vecchia nonna, no morì 
che l’indomani. 


‘a rientg 


ma. 


— disse, — 


FEDERICO SOULIÈ, 


SCIARADA 


Per dover, per mercede, 
O di fortuna tratto dal desio 
Fa il primo pel secondo il tutto mio. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


Inn-o0. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


C’ è una eleganza speciale, uno squisito inarca- 
mento che talune donne, ben poche disgraziata- 
mente, possiedono, Presso i reni, la loro vita sem- 
bra si inarchi in una curva squisita, che dà al pot- 
tamento un’ arditezza e grazia piena di nobiltà, 
Questo non so che di adorabile, un cattivo corpetto 
lo distrugge, lo cancella in quelle che lo possie- 
dono, mentre un corpetto ben fatto può darlo ad 
altre che ne sono sfornite. 

Ne abbiamo spesso fatia la osservazione nel ve- 
dere talune donne di nostra conoscenza munite ora 
di un buono ora di un cattivo corpetto. Una'gio- 
vinetta nostra amica, giunta dalla provincia a Pa- 
rigi, era senza portamento, senza grazia; la sua vita 
era sformata, e, malgrado il'suo bel viso, e lo spi- 
rito che le brillava negli occhi, l'aspetto generale 
aveva un non so che di stupido e di volgare. Quello 
che offendeva sopratutto, era la mancanza assoluta 


notonia di'‘contorni che le davano l’aria di un pezzo 
di legno. 

Le abbiamo consigliato di domandare un cor- 
petto alle signore DE VERTUS sorelle (12, via Au 
ber, Parigi), con la certezza che quanto era stupi. 
damente sagrificato in quella giovine sarebbe stato 
subito messo in evidenza. Infatti, aveva appena 
indossata la famosa Cinlura reggente, che non era 
più riconoscibile, La vita era inarcata come quella 
di una dea; emergevano dunque le sporgenze, e si 
aveva dinanzi la più ideale delle donne, 


Quante volte non è stato detto, con una specie 
d’ironico disprezzo, che la donna è mobile, che i 
suoi capricci sono infiniti, e ch’ella odia quello che 
{| ha amato, senza mai stancarsi di questa incostanza 
in ogni cosa. È 

Non ne tenteremo la riabilitazione, perchè usci- 
| remmo dal nostro cerchio; ma vogliamo soltanto 
domandare, visto .lo stato delle cose, che debbasi 
| pensare di un prodotto che tutte le donne adope- 
| rano, al quale sono fedeli da molti anni e del quale 
| restano contente dopo un lungo uso, mercè cui la 
loro giovinezza e beltà sembra che abbiano ritratto 
| nuovo vigore. Tutti vi risponderanno che questa 
| fedeltà è conseguenza di un miracolo, e che per 
| motivarla ci vuole nientemeno che questa mara” 
vigliosa influenza sulla bellezza. 3 
| Noi pensiamo come tutti, e dichiariamo che in- 
| fatti abbisogna che la Ve/outine di C. FAY (9, via 
della Pace, Parigi), abbia un potere magico per 
avere incatenato tutte le simpatie e sopratutto fre- 
nata quella terribile volubilità, di cui accusansi le 
donne sin dai più remoti secoli. Insomma, se le 
donne cambiano il gusto, si è perchè vanno in cerca 
del meglio, e sperano sempre di raggiungerlo, e S© 
restano fedeli alla Ve/outine, si è perchè essa ap- 
paga, al di là di ogni desiderio, le esigenze della 
loro civetteria, e perchè sono certe che nessuna 
altra cipria può starle a confronto. 
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A] presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un disegno colorato per cuscino. 


4, Cuffia per signora attempata 
(Vedi n. 2). 


1 e 2. Cuffia 
(per signora attempata. 


Presentiamo il modello di questa 
cuffia, che serve per signora d’età 
avanzata, visto davanti e di dietro. 
La tesa è fatta di tulle rigido ed è 
guarnita con blonda e tulle di seta, 
come indica la figura. Di dietro, su- 
periormente, il tulle è disposto a sbuffi 


pe 


3. Cappello per ragazza 
da 6 a 8 anni. 


5. Abito di batista. 


(NI 


GE 2. Cuffia per signora attempata 
(Vedi n. 1). 


e la cuffia è con cappi e code di na- 
stro di raso color lilla. Briglie dello 
stesso nastro. 


3. Cappello per ragazza 
da 6 a 8 anni. 


La calotta del cappello di feltro 
color moda è provveduta con una 
tesa di castoro di egual colore, ricinta 
con un cordone di ciniglia all’ orlo 
esterno. Un nastro di raso, largo 5 
cent., ripiegato su metà della sua al- 
tezza, guarnisce il dietro del cappello, 


4. Cappello per ragazza 
da 8 a 10 anni. 
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e continua 
come  bri- 
glia. Davan- 
ti, sulla ca- 
lotta, è fis- 
sato un dop- 
pio nodo di 
nastro di ra- 
so, largo 9 
cent., il qua- 
le nel mez- 


zo viene ab- 
6 Bordo ricamato bellito con 
un. elegan- 


te fermaglio di metallo e madreperla. 
4. Cappello per ragazza da 8 a 10 anni. 


Il cappello di feltro bianco ha una tesa larga 
davanti 9, di dietro 5 cent., la quale è orlata con 
uno sbieco di raso merveilleux e foderata colla 
stessa stoffa. Una fascia, pure di raso, gira at- 
torno alla calotta, ed una rosetta posta a sini- 


stra, con fermaglio, 
la abbellisce. La 
guarnizione poi è 
completata da un 
mazzo di penne di 
struzzo, 


5. Abito di batista. 


La sottoveste di 
batista color turchi- 


tende filo 
rosa e si 
fanno i pi- 
selli a pun- 
to piatto 
con. filo 
bianco. 

Il bordo 
n. 7 è fatto 
su un fondo 
di tela di 
color tur- 
chino oscu- 7. Bordo ricamato. 
ro: su que- 
sto si fissa un gallone bianco con punti in isbiec 
di filo turchino chiaro, e si lavora su entrambi 
i lati di esso una riga com filo bianco, Pei si 
goli punti a catenella fra i punti a festone si tende 
filo rosso e bruno. 


9. Velo per sofà. 


Questo velo per sofà è lavorato su garza con 
seta a varj colori 
abbelliti. con lavori 
a traforo ed all'orlo 
inferiore con una 
frangia. 

10 e ff, Bordo ri. 
camato per sedie, 
poltrone, ecc, 


Ml berdo presenta 


no pallido è alterna- 


to dal nostro dise- 


tivamente abbellita 


gno è lavorato su 


con volanti a. pie- 
ghine .della stessa 
stoffa, e con volanti 
di merletto parimen- 
ti pieghettato. Nello 
stesso modo è rive- 
stita la pettorina del 
corpetto, il quale è 
altresì ricinto da pezzi di guarnizione di surah tur- 6 e 7. Bordi ricamati. 
chino oscuro. Il corpetto, all'orlo inferiore, è ricinto 


9. Velo per sofà. 


raso color oro con 
sovrapposizione di 
peluzzo rosso, ricin- 
to da cordoncino d'o- 
ro.I colori delle stof. 
fe però possono es- 
sere variati, affine di 
porli in armonia con 
quelli del mobilio della stanza. La fig. n dà il bordo 
impiccolito, mentre la fig. 10-Jo presenta in gran- 


da quest’ultima stoifa, la quale di dietro è disposta | Sul fondo del bordo n. 6, che è di zaffiro color|dezza originale. AI cordoncino d’oro si può sosti- 


a nodo ed a lunghe code. — La guarnizione: delle | turchino pallido, è fissato, nel modo che indica la|tuire cordone di seta colorata. 
maniche consiste in merletto bianco edin pezzi pie- | figura, un gallone a medaglioni nel cui mezzo si e 
ghettati di surah. ricamano a punto piatto dei piselli con filo rosa, 14. Camicia da notte per uomo. 


- Pei punti a festone da: ambo i.lati del gallone sil È fatta di percallo a quadretti rossi e bianchi e 


il I >>. 
| sì I rr 
parterre 


3 azz 
y 


il (IVAN ) p 
rente 


di 


Ò Y 
IMSS iS IN 
rrnrirransiarisri sà nrorzA 
pere 3 


E) 
CPLSLISLISL LICCLLISIAEALIA 
MITI IIIIIIZII ILE P ICI 


o) 


Vesppsùdt 
MOIS 


a 


i 
rsssvopsassti 
PIRATI. 


N 
ì 
È 
ì 
N 
Ò 
DI 
N 
I 


79 
à US: 
ili ii init 


3 
sas Inerar sie vnazzzeon 
ITITTITITIGITTEZZGZANA 


E) 
rrvrrrasraaozirenarrr 9922) 
p GENT c 


peas 


NITTI 


Ni 
<es 


D 


\ CIA 


|rpasrero?, 


“a 
TÀ i 


40. Porzione del bordo n. 41. 
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rovveduta alla scollatura 
con un colletto arrovesciato. 
Il davanti è provveduto con 
sbuffi e volantini della stes- 
sa stoffa, ed abbellito con 
bottoni di madreperla ed oc- 
chielli per chiudere. La ma- 
nica è provveduta inferior- 
mente con un giro ed è ri. 
cinta con un volantino. 


15 e 20. Scatola per guanti. 


È fatta di cartone, rivestita 
con raso colorato disposto a 
‘sbuffi. Il coperchio interna- 


42. Rosette per coperte. 


mente foderato di raso, all’esterno è rivestito con 
peluzzo color turchino pavone, che fu anteceden- 
temente abbellito col ricamo di cui la fig. 20 dà la 
metà in grandezza naturale. Per le figure chiare si 
applica stoffa 
di seta color 
oro vecchio o- 
perata, e si la- 
vorano nel 
mezzo dei pun- 
ti con seta ros- 
sa. Il resto del 
ricamo è fatto 
a punto piatto 
con seta color 
oro vecchio e 
rossa. Le figu- 
re del disegno 
sono ricinte da 
cordone di se- 
ta color oliva 
e da un dop- 
pio filo di seta 
filugello di e- 
gual colore, 
fissato con 
punti perpen— 
dicolari di seta 
simile, @ pei 
rami si cuce 
cordone color 3 
oliva, Le ve- 16 Grembiale di tela. 

nature in mez- 

zo alle figure del disegno sono eseguite con seta 
rossa. Il coperchio è ricinto da un cordone di seta 
color turchino pavone ed oro vecchio. Nodi di na- 
stro color oro vecchio servono per chiudere la 
scatola, 


16. Grembiale di tela. 


La guarnizione di questo grembiale fatto di tela 
grigia consiste all’ orlo inferiore in un volante a 
Pieghine largo 9 112 centim., la cui cucitura è na- 
scosta sotto uno sbieco largo 6 cent. Quest'ultima 


18. Rosetta all’uncinetto. 


è ricinta con un profilo dî 
raso turchino oscuro, ed ab- 
bellito con bottoni e finti oc, 
chielli della stessa stoffa. I 
rivolti della pettorina ele ta- 
sche sono guarnite in modo 
corrispondente. 


17. Grembiale di percallo. 


Sul grembiale di tela gri- 
gia è cucito all'orlo inferiore 
una striscia di raso turchino 
oscuro larga 8 cent., la quale 
è abbellita con punti a fe- 
stone e punti russi di filo co- 


10). 


13 Rosette per coperte. 


lorato. Al disopra della striscia sono fissati degli 
sbiechi di percallo, ricinti con profili di raso e per- 
callo. La pettorina viene rivestita alternativamente 
con isbiechi larghi 1 3[4 centim. di percallo e raso. 
Rivolti di raso 
ricamato com- 
piono la petto- 
rina,come mo- 
stra la figura, 


14. Camicia da notte per uomo. 


18. Camicia 
da signora. 


È fatta di te- 
la finissima, Il 
nostro  origi- 
nale davanti 
ha una lun- 
ghezza di 103 
centim., e ha 
un'ampiezza 
all’orlo inferio- 
re di 194 cent. 
La sua. guar- 
nizione consi- 
ste in piccole 
strisce ricama- 
te, la: cui cu- 
citura è nasco- 
sta sotto 'stret- 
ti galloni, 


17. Grembiale di percallo, 


19. Camicia da signora; î 

Questa camicia, che si abbottona sulle Spalle, è 
fatta di shirting, ha davanti una lunghezza di 12 
cent., ed un’ampiezza all’orlo inferiore di 208 cent, 
Il davanti e le maniche sono disposte a pieghine 
ed abbellite con merletto largo 2 1]2 cent, e con 
SÒ strette strisce di shirling, fissate mediante impun- 

LI ture. 
NU, ‘© 1 i i 
ISS zu 20. Cuffia di stoffa di seta, 

\ ; 


È formata con un pezzo triangolare di raso mer- 


i 


rr 


WA 
UO) 


20. Ricamo pel n. 15. * 19. Rosetta all’uncinetto. 
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48. Camicia da signora. 


veilleux color giallo oro a quadretti, il cui 
lato diritto misura 60 centim., ed è ricinto 
all’orlo esterno con un merletto bianco largo 
5 cent. Sul lato sbieco davanti si dispone 
la stoffa in una piega, e vi si cuce una tesa 
di tulle rigido e filo di ferro, larga nel mezzo 
8 i]? centim., arrotondata alle estremità. Ai 
lati, si dispone la stoffa a pieghe, come in- 
dica la figura, e la si guarnisce con un nodo 
di nastro di raso rosa operato, largo 6 112 
centim. 


21. Cuffia di tulle ombreggiato. 


Si taglia una tesa di tulle rigido, largo 
nel mezzo 7 1[2 cent., arrotondata alla estre- 
mità dove deve avere soltanto 1/2 cent., di 
larghezza, lo si ricinge con filo di ferro ed 
un orlo con nastro di taffettà. Le estsemità 
inferiori sono ricinte con un giro largo 2 e 
lungo 18 centim., sulla tesa si cuciono tre 
ranghi di merletto bianco largo 2 cent., di 


sposti a pieghe, e si fissano fra il merletto delle pallottoline di ciniglia rosa a guisa di frangia. Alla 
tesa poi si fissa un pezzo di tulle rosa ombreggiato, largo 38, lungo 106 cent., provveduto di merletto, 


e se ne annodano le codè come mostra la figura. 


22. Copribusto. 


Il copribusto è fatto di tela fina, ed il pezzo di camicetta, con strisce di 
batista e con tramezzo. L’ unione di questa col copribusto è nascosta sotto 
sbiechi di batista larghi 34 centim., applicati con punti spina pesce di filo 
bianco, Alla scollatura, il corpetto è ricinto, come mostra il disegno, con tra- 
mezzo e merletto largo 2 cent. Nel tramezzo vien fatto scorrere un nastro 
largo 12 centim., che si annoda davanti. Le maniche vengono guarnite in 


modo corrispondente al resto. 


28. Camicia da signora. 


Questa camicia di tela è lunga davanti 82 centim., ed all’orlo inferiore ha 
un'ampiezza di 196 cent. Lungo la scollatura davanti, essa è abbellita con 
un tramezzo di merletto largo 6 centim., con una striscia di tela finamente 
pieghettata larga 3 172 cent., con merletto. largo 2 1]2 centim., ed infine, con 


punti spina pesce di filo 
bianco. Con eguale stri- 
scia di tela, punti spina 
pesce, e con merletto è 
guarnita l’ imboccatura 
delle maniche, il pezzo 
dietro è provveduto su- 
periormente con mer- 
letto bianco largo 2 1]2 
cent. Lungo il tramezzo 
davanti corre un nastro 
colorato, e sulle spalle 
la camicia è provveduta 
con bottoni e cappi per 
chiuderla. 


24, Camicia da si- 
gnora. 


Davanti ha una lun- 
ghezza di 87 cent., ed 
all'orlo inferiore un’ampiezza di 186 cent., si 
chiude sulle spalle, ed è guarnita con strisce 
e tramezzi ricamati. 


28. Cuffia di merletto e nastro. 


Si taglia una tesa, lunga 4o cent, larga 6 
cent., di tulle rigido, la quale all’ orlo ante- 
riore è ricinta di filo di ferro ed orlata con 
nastro di taffettà bianco, Poscia la si riveste 


34 Abito per ragazzo da 6 a 8 anni. . 


26. Camicia da signora. 


i 
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36. Merletto per biancheria. 


ESS 


23. Camicia per signora. 


38 Toletta da mattina di patis! 
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con un nastro di raso color oro vecchio 
largo 6 cent., e con merletto largo 8 cent., 
le code del primo si annodano di dietro, 
inoltre, si prepara con un merletto lungo 170 
centim., e lo si fissa,come mostra la figura, 
sulla tesa; dal lato destro si .provvede la 
cuffia con nodi di nastro di raso color oro 
vecchio in due gradazioni. - 


26. Camicia da signora. 


La guarnizione di questa camicia di tela 
fina consiste alla scollatura in una striscia 
ricamata larga 6 cent., ed alle maniche in 
una striscia parimenti ricamata, larga 4 12 
cent., la cui cucitura è nascosta sotto stri 
sce di shirting larghe 3[4 cent., fissate me- 
diante impunture. Nella striscia che cinge 
la scollatura corre uno stretto nastro colo- 
rato. La camicia davanti è lunga 96 cent., 
ed all’orlo inferiore ha un’ ampiezza di 192 19. Camicia da signora. 
centim. 


27. Camicia da signora. 


Questa camicia di shirting è provveduta alla scollatura con una striscia ricamata rea 6 centim.,. 
la cui cucitura è nascosta sotto una striscia di shirting larga 1[2 cent., la quale è abbellita con punti 
spina pesce di filo bianco. L’imboccatura delle maniche è ricinta con strisce, 
ricamate e pieghettate. Nella striscia fissata alla scollatura passa un nastrino 
di seta colorato. 


| 28 e 29. Accappatojo. 


La guarnizione di questo accappatojo di batista bianca consiste in volanti 
a pieghine della stessa stoffa larghi 2 12, 4 1]2 e ul 2cent., i quali sono ri- 
cinti con merletto bianco largo 2 112 centim. merletto largo 7 cent., ed uha 
striscia di batista larga 2 1]2, cent., disposta a pieghine. La cucitura dei vo- 
lanti è nascosta sotto stretti sbiechi di batista fissati ad impuntura. 


80. Camicia da uomo. 


Il nostro originale di shirting è provveduto con una camicetta, con col- 
letto e polsini di. tela,ed abbellito con bordi colorati larghi 11]2 centim. Per 
chiudere servono bot- 
toni ed occhielli. 


81. Camicia .da uomo.. 


È di shirting, provve- 
duta con camicetta, col- 
letto ritto e polsini di. 
tela. Si chiude con oc- 
chielli e bottoni. 


832 e 38. 
Bordi per biancheria. 


Questi modelli sono. 
lavorati con gallone tes- 
suto, nastro russo, al- 
l’uncinetto ed abbelliti 


27. Camicia da signora. con unricamoinbianco. 
34. Abito da ragazzo da 6 a 8 ammi. 


I calzoncini e la blusa sono fatti di pannì 
color moda ed abbelliti con righe d’impun- 
ture di seta. Le aperture all’orlo inferiore dei 
calzoncini, sono provvedute con bottoni ed 
occhielli. La blusa è disposta a pieghe, come 
indica la figura, e provveduta di alette per 
le quali passa la cucitura. 


39. Veste da camera di batista. 37. Merletto per biancheria. 35. Abito per ragazza da 5 a 7 anni 
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36. Abito per ragazza-da 5 a 7 anni. 


I pezzi davanti posti al disotto di questo abito 
di beige, sono rivestiti con egual stoffa disposta a 
pieghe, e provveduti con un pezzo di gonnella 
pure pieghettata. I pezzi davanti sovrapposti, e for- 
mati a guisa di paniers, sono guarniti con rivolti e 
con rosette di stretto nastro. : 


38. Toletta da mattina di batista, 


La sottoveste di batista bianca è abbellita con 
volanti a pieghe della stessa stoffa, i quali inferior- 
mente sono ricinti da largo merletto; il volante su- 
periore, la cui cucitura è nascosta sotto uno sbieco, 
è provveduto di. un tramezzo. Un -eguat volante 
guarnisce inferiormente l’accappatojo-che si chiude 
con bottoni ed occhielli. Le maniche pieghettate 
inferiormente sono provvedute con un giro, che 
termina con un merletto; un fisciù di mussolina e 
merletto compie la toletta. 


39. Veste da camera. 


È fatta di casimiro grigio edè abbellita davanti 
con surah rosso e merletto. Egual merletto, nodi 
di nastro di raso rosso ed un volante a pieghine 
di casimiro formano la restante guarnizione. 


Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1. — oletta rosso-granato. — Di casimiro del- 
l'India d’estate e faille. Gonnella di lana pieghet- 
tata in tutta la sua altezza; tunica ciarpa di seta, 
panneggiata di dietro, grosso nodo di seta senza 
code posto al basso della vita, Corpetto Îùngo di 
lana a falde nascoste sotto la panneggiatura. Ma- 
niche lunghe a rivolti di seta trattenuti da un nodo. 
Pellegrina corta a nodo cadente sulla schiena. 


Fig. 2. —. Yoleita di gradazione turchino-verdastro. 
— Di stoffa ‘ad un cotore e tessuto a righe. Sot- 
toveste composta di quattro volanti a pieghe. So: 
pravveste a righe, incrociata davanti al disotto di 
un gran nodo, faniers piatti di tessuto a righe; 
corpetto lungo, a maniche lunghte con rivolti a ri- 
ghe; cravatta rigata attorno al collo. 


COSE UTILI ED AMENE 


LE FARFALLE. 


(Continuazione, vedi NOVITÀ num. 30). 


LE UOVA DELLE FARFALLE. 


Seguendo l’istinto — le farfalle depositano le 
loro uova sulla pianta, le cui foglie debbono nu- 
trir la loro prole, e quasi sempre questa pianta 
è della stessa specie. È noto che solo il gelso è 
capace di nutrire il baco da seta, e che altre 
specie di lepidotteri si trovano sulle patate, sul 
pero, sul sicomoro, ecc. Or, se voi mi chiedete, 
come avviene Che un lepidottero non iscambii mai 
la specie botanica, mentre l’uomo è soggetto a 
mangiar cicuta invece di cerfoglio, vi dirò che 
non ne: so nulla e che uomini più dotti di me non 
ne sanno per avventura di molto, 


* 
* * 


Comunque ciò sia, quando la farfalla ha trovato 
la pianta, che conviene alla sua prole, cerca il luogo, 
ove depositar le sue uova; e a tal uopo essa fa 
mostra d’un discernimento anche maggiore. Difatti, 
se le uova debbono schiudere prima che venga 
l'inverno, essa non fa che deporle sopra una foglia 
tenera, cui la prole potrà rodere colle sue deboli 
mascelle; ma, dove l’autunno sia inoltrato, le uova 
non schiuderanno che a primavera, epperò se le 
deponesse su d’una foglia, i rigori invernali le di- 
sperderebbero insieme a questa. In tal caso, la 
madre previggente le pone sulla scorza d’un ramo, 


che dura, sfidando gli stridori della rigida stagione. 
Ivi li ordina l’un dopo l’altro a suo bell’agio; op- 
pure, come fa l’Aepialus humilis, li slancia con estrema 
rapidità e molto lungi. 
= x 

Ma ciò non è tutto: nel disporre le uova in un 
dato ordine, tutte le farfalle non hanno (mi si passi 
l’espressione) lo stesso sistema. Le une lasciano 
al caso la cura d’ordinarle, e si limitano ad appic- 
cicarle bene al corpo, su cui se ne sgravano, me- 
diante un glutine, onde quelle si coprono, passando 
per l’ovidotto — la qual cosa è comune a tutte le 
specie; altre, come la pieris brassica, le dispongono 
l'una allato dell’ altra, in linea serrata, ponendo al 
disopra l’estremità dell'uovo, da cui dovrà uscire 
il bruco, in guisa che una larva non sia costretta 
a smuovere le altre uova per rompere il suo. 

Quelle della salurnia carpini, una delle, più belle 
farfalle, sono oblunghe, disposte l’ una vicino al- 
l’altra in due linee, a somiglianza di bottiglie po- 


‘| ste in assi bucate, La dicranura vinula ordina con 


più facilità le sue uova, che hanno il lato inferiore 
piatto, membranoso e quasi trasparente, mentre 
il superiore è emisferico, duro ed opaco. La bom- 
byx neustria depone le'sue intorno ad un ramo, nei 
giardini, disponendole in forma circolare, sì am- 
mirevolmente, che le si scambiano di leggieri per 
un’opera d’arte. Infine, la Bombix castrensis e la fran- 
conica depositano le loro sugli steli delle grami- 
nacee, in forma di anelli, composti ognuno da due 
a trecento uova di forma piramidale, e riempiendo 
l'intervallo fra l’uno e l’altro di una materia gom- 
mosa; tegnente e nerastra, che serve a tenerle fisse 
ed a garentirle dalle intemperie dell’ inverno. 

La bombyx dispar, la chrysorrbaea, e molte altre, 
prima di deporre le uova su di un tronco di al- 
bero, preparano un letto di peli, disposti senz’or- 
dine, ma soffice e caldo: vi depositano sopra le 
uova, intramezzandole di peli più morbidi e fini, 
e ricoprendole tutte di un altro strato più spesso 
di peli duri, che strappano da una specie di nappa, 
onde sono provviste all’estremità dell'addome. Su 
questa tettoja vellutata l’acqua sdrucciola e non è 
assorbita. 

Altre farfalle si limitano a spandere sulle loro 
uova un liquido viscoso, che disseccandosi, forma 
una copertura impermeabile. La botys potomogalis 
che vive, allo stato di bruco, sulle piante acqua- 
tiche degli stagni, circonda le sue d'una sostanza 
gelatinosa. La liparis salicis le immerge in un’altra 
sostanza bianca e spumosa, che è insolubile nel- 
l’acqua, e però le difende dalla pioggia e dall’umido. 


va 


Le uova dei lepidotteri sono di molte forme; 
alcune rigate, altre striate, altre granulate. Quelle 
della salyrus dejanira sono coronate da certe sca- 
gliettine, e quello della salyrus égeria interamente 
coperte da reticelle esagone. 


IL 
COSTRUZIONE DEI BRUCHI. 


Ritorniamo al bruco nel momento che vien fuori 
dall’uovo, e seguiamolo, se vi garba, nel periodo 
abbastanza interessante della sua infanzia. 

La prima cosa che fa, venuto appena alla luce, 
il bruco della pieris crataegi, è di divorare l’invo- 
lucro, onde s'è deliberato; indi, riposatosi per un 
istante, comincia a smuovere le uova che vede 
vicine, non. per divorare i suoi affini, come fa 
qualche altro bruco, ma per dar loro una mano 
a rompere i.proprj ceppi. 

Nati appena, i bruchi si occupano della ricerca 
del nutrimento e d’ un rifugio, ove riparare dalla 
pioggia, dai geli e dai raggi del sole troppo ardenti, 
che disseccherebbero i loro teneri organi. Alcuni 
scavano, nella foglia stessa che li nutrisce, una 
piccola nicchia, che li protegge contro le intem- 
perie. Il bruco del cossus ligniperda, considerevole 
per l’agilità ed il coraggio, con cui si difende 
quando è preso, si forma una dimora nel legno 
di cui si nutre, come tutti gli altri bruchi della 
stessa specie; ma esso solo ha il talento di fab- 
bricarsi, per passarvi l'inverno, una casa compo- 
sta di frammenti di‘legno, legati I-uno all’ altro 


con fili di seta. Alcuni piegano in due la foglia, 
di cui si formano un’abitazione, e addobbano l’in- 
termezzo con seta soffice e calda. Altri danno al 
loro ricovero una forma cilindrica ed alquanto co- 
nica. Ove questo cilindro debba essere affatto co- 
nico, il bruco non si avvale d’una foglia intera, ma 
d'un solo pezzo triangolare, ch’ esso taglia colle 
sue mandibole, senza per altro staccarlo del tutto, 
affin di lasciargli una base fissa. A mano a mano 
che la parte tagliata si stacca, esso l’avvolge, e 
quando il ceno è fatto, non ha che a metterlo in 
posizione verticale sulla foglia. A tale uopo, im- 
piega presso a poco gli stessi mezzi adoperati 
per raddrizzare l’obelisco Luxor, salvo che le mac- 
chine, di cui il bruco si serve, non sono così com- 
plicate, e le corde che fissa al sommo della pira- 
mide non sono di canape, ma di seta, e che la sola 
leva di cui si avvalga è il proprio Corpo, sospeso 
all’altra estremità di tale gomene. 

Altri bruchi; infine, riuniscono più foglie in un 
mazzo, che legano fortemente e nel cui mezzo for- 
mano il loro talamo di seta. 


3 2 è 


Voi mi domanderete come un animale così pic- 
cino riesca a mettere insieme due o più foglie dure 
ed assai grandi relativamente a lui, Niente di più 
semplice, vi risponderò, quando, come il piccolo 
bruco, si fa capitale delle leggi fisiche. Esso, di- 
fatti, sa per istinto, che può raddoppiare, triplicare, 
quintuplicare e moltiplicare all’ infinito le proprie 
forze, mediante leve e gomene elastiche, di cui si 
serve con ammirevole abilità. Esso conosce a per- 
fezione le leggi dell’ elasticità dei corpi, dell’equi- 
librio delle forze, e ciò lo rende atto ad ogni cosa. 

E di vero: supponete che la rigidezza di due 
foglie di ‘pero presentino al bruco una resistenza 
cento volte maggiore della sua forza; che fa esso 
per muoverle? Una cosa semplicissima. Attacca 
anzi tutto aduna foglia un filo di seta elastico, lo 
lega all’ altra foglia, e lo stende più che è possi- 
bile; indi attacca allo stesso modo un secondo 
filo, poi un terzo, un quarto, un quinto... sino a 
cento. E manifesto che se la resistenza è cento 
volte maggiore della sua forza, la quale è rappre- 
sentata intera da ciascuno di quei fili, la tensione 
di tutti e cento insieme è eguale alla resistenza, 
e però aggiungendo qualche filo ancora, le due 
foglie si debbono avvicinare. Quando le estremità 
sono a breve distanza, il bruco le stringe solida- 
mente, mediante fili più corti. E dove la forza di 
resistenza fosse complicata con la maggior rigi- 
dezza d’un’innervazione più grossa nella foglia, il 
nostro piccolo ingegnere, non ne resterebbe punto 
sconcertato : invece d’impiegar nuove gomene di 
seta, il che diverrebbe un tantino dispendioso per 
la sua filanda, e molto incomodo, esso rende meno 
forte quell’innervazione, rodendone qua e là le parti 
più resistenti. 

* 

Questi, di cui vi ho tenuto parola, sono i prin- 
cipj di costruzione delle dimore fisse, Ma vi sono 
bruchi, i quali hanno la mania del vagabondaggio 
ed'il gusto delle comodità: questi sentono il bi- 
sogno di abitazioni calde, tappezzate con delica- 
tezza, ma che possano trasportare agevolmente 
seco. Vi è spesso accaduto, senza accorgervene, 
di scuotere alcuni di questi nomadi dalle foglie di 
un pero. 

La loro casa, lunga qualche centimetro, dello 
spessore d'una spilla, perpendicolare alla fronda 
e simile in tutto ad una spina, è interamente co- 
struita in seta. Il suo orificio, posto alla base, dà 
sopra un bucolino del parenchima, scavato dal 
bruco, il quale, trascinando a zonzo la sua pic- 
cola tenda, si nutre d’una parte della fronda, che 
immediatamente ricopre. Quand’ esso è cresciuto, 
a segno che la sua dimora gli riesce troppo an- 
gusta, la rompe in due e ne riempie il vuoto con 
altra seta. E perchè serbi sempre la posizione per- 
pendicolare, ne fissa la base alla foglia; mediante 
qualche filo di seta, che taglia agevolmente quando 
vuol trasportarsi altrove. 


(Continua). 
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Una sposa in Alsazia con maggior cura, D'altra parte ella è invasa dala mezzo che sosterrà le sue forze; presso una 
una dolce commozione, e china pudicamente gli|terza, di cui balena il profilo pensieroso, posa un 
occhi nell’ascoltare le ultime esortazioni materne, | mazzo di fiori campestri. 

Siamo al momento in cui la novella sposa sta | mentre la sua mano sinistra stringe il suo grem-| Tutta questa scena è squisita per tranquilla gra- 
per incamminarsi alla chiesa; è in abito di gala, | biulino bianco con impercettibile atto d’impazienza.|zia e onesta semplicità, e i brillanti colori degli 


Una sposa in Alsazia. 


JUL 


Manierosa e gentile nella sua veste corta di color] Le sue compagne si sono vestite anche esse in | abiti, lo splendore dei nastri infilavi nelle accon- 
turchino chiaro, orlata di velluto nero che lascia | gala per farle corteo, e discorrono fra loro in at-{ciature di tutte quelle fanciulle vi spargono come 
Vedere una calza bianca ben tirata; il collaretto è |tesa del segnale della partenza; una tiene in mano fun ritlesso di gioventù e di ingenua allegria. 

di una stoffa più fina di quella degli altri giorni, |l’anello nuziale, che mostra alla sua vicina; questa 
€ il nodo nero che le ricuopre il capo è disposto |si accinge ad offrire alla sposa un bicchiere pieno 
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LA STANZA TURCHIN. 


Novella di MERIMEE 


Un giovine passeggiava inquieto nell'atrio d’una 
Stazione. Aveva gli occhiali azzurri, e si metteva 
di continuo il fazzoletto al naso, ancorchè non fosse 
punto infreddato. Portava colla sinistra una sac- 
chetta nera, che conteneva, come io seppi dipoi, 
una veste da camera di seta e un pajo di panta- 
loni alla turca. 

Di tratto in tratto, andava alla porta d’ingresso, 
guardava ,nella via, confrontava il proprio orologio 
con quello della Stazione. Il treno doveva. partire 
soltanto fra un’ora: ma vi sono di quelli che te- 
mono sempre di giungere tardi. Il convoglio non 
era da gente frettolosa; poche carrozze di prima 
classe. L’ ora non era quella in cui gli agenti di 
cambio, finiti i negozj, se ne vanno a desinare in 
villa. : 

Allorchè i viaggiatori incominciarono a compa- 
rire, un Parigino avrebbe riconosciuto all’ aspetto 
i fittajuoli e i mercanti del contorno. Tuttavia, ogni 
donna ch’ entrasse nella Stazione, ogni carrozza 
che si fermasse alla porta, il cuore del giovine 
dagli occhiali azzurri s’ enfiava come un pallone, 
gli tremavano le ginocchia; per poco non gli sfug- 
giva di mano la sacchetta e non gli cascavan dal 
naso gli occhiali, che per verità vi stavano a sbieco. 

Ma fu ben peggio quando, dopo un lungo atten- 
dere, comparve da una porta di fianco, la sola alla 
quale non avesse badato di continuo, una donna 
vestita di nero, col viso celato da un fitto velo, e 
che teneva in mano una sacca di marocchino bruno; 
contenente, ciò che scopersi dipoi, una elegantis- 
sima veste da camera e un pajo di pianelle di raso 
turchino. La donna e il giovine mossero l’uno in- 
contro all’altro, guardando a destra ed a sinistra, 
mai avanti. 

Si raggiunsero, si presero le mani e rimasero 
qualche minuto senza profferire parola, palpitanti, 
ansanti, oppressi da una di quelle emozioni acute, 
per le quali io darei cento anni della vita di un 
filosofo. 

Come ebbero trovata la forza di parlare: 

— Leone, disse la giovine (m’ero scordato di 
dire che era giovane e avvenente) sposo mio, che 
felicità! Non vi avrei mai ravvisato con quegli oc- 
chiali azzurri. 

— Che felicità! disse Leone. Non v’avrei mai 
ravvisata sotto quel velo nero. 

— Che felicità! ripigliò ella. Prendiamo subito i 
biglietti; che il convoglio non partisse senza di 
noi! {E gli strinse forte il braccio). I nostri geni- 
tori, che. ci vogliono divisi per ridicole questioni 
di interesse, nulla sospettano. In questo momento, 
io sono con Clara e con suo marito, avviati alla 
sua villa, dove domani debbo accomiatarmi da lei. 
E, soggiunse ridendo e abbassando il capo, è par- 
tita da un’ ora, e domattina... dopo avere passato 
con lei l’ultima sera... (e gli strinse di nuovo il brac- 
cio) domattina mi lascerà alla stazione dove tro- 
verà Orsola che ho mandato innanzi presso mia 
zia... Oh! ho pensato a tutto! Prendiamo i biglietti... 
È impossibile che ci scoprano | E se alla locanda 
ci domandano il nome? Mi sono già scordata... 

— I conjugi Duru. 

— Ohl no: non Duru. C'era in collegio un cal- 
zolajo che si chiamava così. 

— Allora, Daumontl... 

— Daumont. 

— Manco male, ma non ci domanderanno niente. 

La campana suonò; s’aperse la porta della sala 
di aspetto, e la giovane, sempre accuratamente ve- 
lata, si slanciò in una carrozza col suo giovine com- 
pagno. 

La campana suonò una seconda volta; si chiuse 
lo sportello. 

— Eccoci soli!... esclamarono essi con gioja. 

Ma, quasi in quel punto stesso, un uomo sui cin- 
quant’anni, vestito di nero, dall'aspetto grave e an- 
nojato, entrò nella carrozza e si collocò in un canto. 

La locomotiva fischiò, il treno si mosse. I due 
giovani, postisi quanto più potevano lontani da 
quel fastidioso vicino, incominciarono a conversare 
a voce bassa, e in inglese per maggior cautela. 
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— Signore, disse l’altro viaggiafore nella! stessa 
lingua, e con un accento più schiettamente inglese: 
se. voi-avete dei secreti da ! dirvi, contentatevi di 
non dirli in inglese davanti a:me; Sono inglese, 


dolentissimo. d’importunarvi, ma nell’altro compar-. 


timento c’era un uomo solo, ed io ho per massima 
di non. viaggiar mai con un uomo solo... Quello là 
poi aveva una faccia da Jud (1). E c’è qui da ten- 
tarlo. 

E accennò alla sacca, che aveva deposta sur un 
cuscino. 

— Del rimanente, se non riesco a dormire leggerò. 

E infatti si provò lealmente a dormire. 

Aperse la sacca, cavò fuori un comodo berretto, 
se lo mise in testa, e tenne gli occhi chiusi al- 
quanti minuti, poi li riaperse con un gesto d’ im- 
pazienza, cercò nella sacca gli occhiali, poi un libro 
greco, e finalmente si mise a leggere con grande 
attenzione. Per pigliare il libro nella sacca, aveva 
dovuto smuovere varj oggetti, ammucchiati alla rin- 
fusa. Tirò fuori dalle profondità della sacca anche 
un grosso fascio di biglietti della Banca di Inghil- 
terra; lo depose sul cuscino in faccia, e prima di 
rimetterlo nella sacca » lo fece vedere al giovane, 
domandandogli se troverebbe a N*** da cambiar 
dei biglietti. 

— Probabilmente. È sulla via d’Inghilterra. x 

N. era il luogo dove erano avviati i due gio- 
vani. A N..... c'è un alberghetto abbastanza pulito, 
dove non ci si va che il sabato sera. Si pretende 
che le stanze vi siano buone: ma io dico che l’al- 
bergatore e i camerieri non vivono così lontani da 
Parigi da conservare questo vizio provinciale. Il 
giovine, che ho chiamato Leone, aveva già esplo- 
rato quest’ albergo qualche tempo prima, senza 
occhiali azzurri; e in seguito allà relazione che ne 
aveva fatta, la sua sposa aveva mostrato deside- 
rio di visitarlo. Ella poi, era quel giorno in una di- 
sposizione d’animo tale che i muri d’un carcere le 
sarebbero sembrati deliziosi se ve l'avessero chiusa 
dentro con Leone, 

Tuttavia, il treno tirava innanzi; l’Inglese leggeva 
il libro greco senza voltar mai la testa verso i suoi 
compagni, i quali conversavano con voce così som- 
messa che soltanto un orecchio innamorato avrebbe 
potuto intenderla. Forse non farei maravigliare i 
miei lettori se dicessi loro che erano amanti in 
tutta la forza della parola, e, ciò che invero è de- 
plorabile, erano divisi quantunque maritati, e c’e- 
rano delle ragioni perchè lo potessero essere. 

Arrivarono a N... L’Inglese scese pel primo. Men- 
tre Leone ajutava l'amica ad uscire dalla carrozza 
senza lasciar vedere le gambe, un uomo balzò sul 
pianerottolo del compartimento vicino, Era pallido, 
anzi giallo, aveva gli occhi infossati e injettati di 
sangue e la barba negletta, segno al quale si ri- 
conoscono spesso i grandi delinquenti. Il vestito era 
pulito, ma logoro, Il giubbone già nero, ora fatto 
grigio a tergo e ai gomiti, era abbottonato fino al 
mento, probabilmente per celare un panciotto an- 
cor più. trito. Fattosi incontro all'Inglese, gli disse 
umilmente : 3 

— Unclel... n 

— Leave me alone you wretch! esclamò l’In- 
glese, coll’occhio grigio sfavillante d’ira. 

E mosse per uscire dalla stazione. 

— Don drive me to despair, ripigliò l’altro con 
accento dolente insieme e pressochè minaccioso. 

— Fatemi la grazia di custodire la mia sacca 
per un momento, disse il vecchio Inglese, gettan- 
dola tra’ piedi di Leone, 

Prese tosto il braccio dell’uomo che gli si era 
accostato, lo condusse o meglio lo sospinse in un 
canto, ove sperava di non esser udito, e là gli parlò 
un istante, a quel che parve, bruscamente. Poi cavò 
di tasca alcune carte, le spiegazzò e le mise in 
mano all’uomo che lo aveva chiamato zio. Quello 
prese le carte senza ringraziare, e quasi subito si 
allontanò e disparì. A N*** c'è una sola locanda: 
non è quindi da stupire se in capo a pochi minuti 
vi convenissero tutti i personaggi di questa veri- 
dica storia. In Francia, il viaggiatore che ha la for- 
tuna d’avere a braccetto una donna ben vestita, è 


sicuro d’ottenere la migliore stanza in ogni locanda; | 


(1) Assassino e ladro notissimo allora in Francia per delitti 
commessi nei convogli delle ferrovie, 


| Da E eo 
ed. è perciò che noi Francesi siamo tenui 


ITA È ; ti ‘perita 
più civile nazione d'Europa. 


La stanza assegnata a Leone era la 
ma ‘sarebbe troppo il dire che fosse eccelle 
C'era in essa un letto grande di noce, colle adi 
tine di tela di Persia, su .cui si vedeva stampa 
in violetto la storia portentosa di Piramo e Tisbe 
I muri erano parati con carta dipinta, che rappre. 
sentava una veduta di Napoli con molte figure, 
peccato che dei viaggiatori oziosi ed indiscraji 
avessero aggiunto dei baffi e delle pipe a tutti } 
visi maschili e femminili, e che molte Scempiag. 
gini in prosa ed in verso si leggessero Scritte 
colla matita sul cielo e sul mare, Su questo fondo 
stavano appese alcune stampe: Luigi Filippo che 
giura la Costituzione del 1830; il primo incontro 
di Giulia e Saint-Preux; la lieta speranza e il rim. 
pianto di Dubuffe. La stanza era detta stanza tur- 
china dal velluto turchino di due seggioloni Posti 
a destra e a manca del caminetto; ma già da 
molti anni il velluto era celato da una Coperta di 


Migliore 


tela grigia a galloni color d’amaranto, 


Mentre le fantesche della locanda s’affaccenda- 
vano intorno alla nuova arrivata, e le offrivano i 
loro servigi, Leone che non mancava di buon senso, 
benchè innamorato, andò in cucina a comandari] 
desinare, Ci volle tutta la rettorica e qualche dono 
corruttore per ottenere la promessa d'un desinare 
a parte; ma qual fu il terrore quand’intese che 
nella stanza principale da mangiare, ossia vicino 
alla sua, i signori ufficiali del 3.° ussari che sta- 
vano per dare il cambio ai signori ufficiali del 3° 
cacciatori di N** dovevano radunarsi con costoro 
quella sera stessa a un pranzo cordialissimo di com- 
miato! L’albergatore asseriva coi più solenni giu- 
ramenti che, tranne il brio naturale in tutti i mi- 
litari francesi, i signori usseri e i signori caccia- 
tori erano riputatissimi nella città per dolcezza e 
saviezza e che la loro vicinanza non avrebbe ine 
comodata punto la signora, essendo i signori uffi. 
ciali avvezzi ad alzarsi da tavola prima di mezza- 
notte. Mentre Leone, tutt'altro che rassicurato da 
questi giuramenti, ritornava nella stanza turchina, 
notò che l'Inglese occupava la stanza contigua 
alla sua. L’uscio era aperto. L’Inglese, seduto da- 
vanti a un tavolino, sul quale stavano un bicchiere 
e una bottiglia, guardava il soffitto con attenzione 
intensa, come se numerasse le mosche che vi pas 
seggiavano. 

— Che mi fa la vicinanza! disseLeone fra sè. L’In- 
glese fra poco sarà ubbriaco, e gli usseri se n’an- 
dranno prima della mezzanotte. 

Entrando in camera ebbe cura, anzitutto, di 
assicurarsi che gli usci, che comunicavano colle 
stanze vicine, fossero ben chiusi e forniti di chiavi 
stelli. Dal lato dell’ Inglese, il muro era grosso ela 
porta aveva due imposte. Dal lato degli usseri, la 
parete era più sottile, ma l’uscio aveva serratura e 
chiavistello, In ogni modo, era, contro la curiosità, 
un ostacolo ben più efficace che le cortine d’una 
carrozza; eppure quanti non si credono isolati 


in una vettura! 
(Continua). 


SCIARADA 


L’un nell’a/tro si specchia sovente; 
Spesso il fuito consulta la gente. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
Milita-re. 


Straordinaria economia 


La Casa GALLIZIER E Oppone di Milano, onde 
disfarsi delle stoffe avanzate dagli acquisti fatti per 
l' Esposizione, concede i seguenti straordinari ri- 
bassi: i 
Tele d’Alsazia, vendute sinora a lire 1, 80 — ridotte 

a lire 1 il metro. 


SO e na da Lire 3, 8o a Lire 2, 50 
Sis ea toa n » .2, 80 » I, 90 
Sete a. » deg 2:00 
Lane. » I, So > PS gi 


ER BR 
Rivolgersi per campioni e schiarimenti all’antica 


| Ditta GALLIZIER E ObDonE. — Milano, 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


corRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori fe 


mminili e di eleganza, ecc. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno Sem. Trim. 

Franco di porto nel regno . ...L.24— L.12 --L.6 — 

Alessandria, Susa, Tunisi, Tripoli, . . » 20 — » 13 — » 6 5o 

Europa e America del Nord... .. ++ »30 — » 15» 7 Sol 

America del Sud, Asia, Africa . . + +» 36 — » 18 — » 9— 
Australia, Chili, Bolivia, Panama e Pa- 

ragioy «3-0 Sere eta FIST Ia » 42 — » s1— 10 So 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. — 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- | 


ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l’invio 


del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l’associazione, | 


Aano XVII, N 39 — Giovedì, 18 agosto 1881: 
EDOARDO SONZOGNO | 


EDITORE 


Milano - Via Pasquirolo, N. i4. 


Si pubblica ogni giovedì 


[ 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sara utile e 
piacevole durante 1° intero periodo d’ abbonamento, Questo dono 
censiste nel trasmettere loro, con egni dispensa della Novitd, il 
giornale settimanale illustrato di romanz!, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


| che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell'abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d'Italia L.150;e ciò per le spese di porto. 


A] presente numero vanno 
annessi il figurino colcrato ed 
una tavola di modelli. 


1. Abito di lana ad un colore 
ed a quadretti. 


La sottoveste di questo abbiglia- 
mento è fatta di stoffa di lana co- 
lor verde oliva, lunga davanti 108, 
di dietro, n5 centim., ed ha un’am- 
piezza all’ erlo inferiore di 180 cen- 
tim. La sua guarnizione consiste in 
un volante a pieghine di stoffa a 
quadretti alto 62 centim. La tunica 
panneggiata, come mostra la figura, 
è fatta di stoffa ad un colore e fis- 
sata sulla sottoveste. Il corpetto di 
quest’ultima stoffa è provveduto con 
una pettorina e con un colletto di 
stoffa a quadretti, si chiude con bot- 
toni ed occhielli ed è abbellito con 
rosette di nastro di raso color verde 
oliva, 


2, 13 e 14. Toletta da viaggio. 


Questo abbigliamento di stoffa in- 
glese color moda consiste in una 
gonnella ed in un paltò; la prima 
è data dalla fig. 13, mentre la fig. 14 
mostra il paltò. Per fare la gonnella 
si compie la ripiegatura della fig. 1 
dell’unita tavola di modelli, e si in- 
grandisce la fig. 2, riportando sul 
pezzo ingrandito le cifre ed i segni. 
Ciò fatto, si tagliano due pezzi di 
stoffa, secondo la fig. 1, ed un pezzo 
intiero, secondo le fig.2 e 3, che ne 
rappresentano soltanto la metà. 
Provveduta di fodera la cintura, si 
praticano nei pezzi davanti le pie- 
ghe del fianco, si cuciono insieme, 
secondo i segni eguali, le fig. 1 e 2 
€ si fissa sul rovescio della gonnella, 
all’orlo davanti ed inferiore, una stri- 
scia di stoffa larga 6 cent. All’ orlo 
superiore la si dispone a pieghe, se- 
condo il disegno, e quindi la si fissa 
da 3 a 4 fra la stoffa e la fodera 
della cintura, Quest’ ultima, al pari 
della gonnella, viene abbellita all’or- 
lo davanti con bottoni ed occhielli 
che servono per chiudere, e con ri- 
ghe d’impunture di seta color moda 
Di dietro, è disposta a pieghe, come 
mostra la figura n. 13. 

Per il paltò si tagliano, dopo aver 
compiute le ripiegature delle fig. 4, 


7 € 9, due pezzi di stoffa e fodera, 4. Abito di lana ad un colore ed a quadretti. 


secondo le fig. 4, 9, 13 e 15, e se- 
condo le fig. 10 e 12 un pezzo in- 
tiero. Praticate nei pezzi davanti le 
pieghe del petto, si congiungono le 
fig. 4 e 6 secondo i segni eguali, e 
si provvede il davanti con bottoni 
ed occhielli per chiudere. Inoltre, 
si pratica un taglio lungo la linea 
doppia, vi si fissa la tasca e l’a- 
letta, avendo riguardo ai segni. Si 
uniscono i pezzi davanti, di fianco, 
di falda e di schiena, giusta le cifre 
eguali, si dispone il pezzo di schiena 
al disotto della vita a pieghe, e si 
fissa alla scollatura del paltò una 
pellegrina fra la stoffa superiore e 
la fodera di un colletto ritto. La pel- 
legrina è abbellita con impunture. 
Nello stesso modo è provveduta l’a- 
letta, la quale alle estremità è mu- 
nita di occhielli che si chiudono su 
bottoni corrispondenti della pelle- 
grina, Le maniche sono adorne di 
rivolti. 
8 e 4. Frangie 
per guarnizione di mobili. 


N. 3, — Si annodano, su un filo 
di base, alternativamente, 2 fii di 
lana bruno chiara e bruno oscura, 
aventi la voluta lunghezza, e che si 
ripiegano per metà. Si annodano due 
ranghi, contrariando i nodi, ed an- 
nodando ogni volta 2 fili; nel 3° ran- 
go, si annodano i 4 fili di una gra- 
dazione, formando un nodo. Nel 4° 
rango, si annoda alternativamente 
il 4° filo di una gradazione col filo 
più vicino all’ altra gradazione; poi 
si lasciano liberi gli altri fili. Gli al- 
tri ranghi sono fatti nello stesso 
modo, ma al terz’ultimo, i due fili 
del mezzo di ogni gradazione ven- 
gono annodati insieme, poi alcuni 
tili di lana simile ed alcuni fili di 
lana turchina sono annodati per for- 
mare un fiocco. Si annoda sul filo 
di base un filo di lana turchina, e 
si fanno all'uncinetto: — * 1 m. a., 
che si attaccano al filo primitivo, 
secondo le indicazioni del disegno; 
— si ricomincia da *. Su ogni curva 
di m. a., si fissa un fiocchetto di 
lana bruna e lana turchina, e si ri- 
veste il bordo superiore di questi 
fiocchetti, giusta le indicazioni del 
disegno. È 

N. 4. — Si annodano su un filo di 
base dei fili di lana bruna torta, 
aventi la lunghezza voluta, e ripie- 
gati per metà; si formano 4 ranghi 


2. Toletta da viaggio (Veli n. :3 e 14), Contrariando i nodi; si eseguiscono 
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3. Frangia per guarnizione di mobili. 


per ogni dente, 6 nodi simili; si separano i fili, se- 
condo le indicazioni del disegno; si incrociano, si 
annodano con fili di lana turchina di diverse gra- 
dazioni. Per il bordo dentellato che si trova sopra 
il bordo superiore della frangia, si annoda, sul 
filo di base, della lana oliva oscura, e si fanno al- 
l’uncinetto: — * 11 m. a., che si attaccano al filo 
di base, secondo le indicazioni del disegno; si ri- 
comincia da * (3 di queste curve devono avere la 
larghezza di un dente), e si termina separatamente 
ogni dente con lana oliva nel modo seguente: si 
attacca alla m. di mezzo della prima curva delle 
m. a., — 16 m.a., e, tornando sulle ultime un di 
queste m., si fa 1 m. catenella su ogni maglia, — 
5 m. a., — 1 m, s. sulla m. del mezzo della curva 
più vicina, — 5 m. a. che si attaccano all’ultima 
delle 16 m. fatte precedentemente; — si fissa il filo, 
lo si taglia. Nella curva inferiore di ogni dente, si 
annodano dei fili di lana oliva di due gradazioni, che 
si tagliano per formare dei fiocchi. 


5 e 6. Cuscino ricamato. 


Il fondo del cuscino è di velvet color granata. il 
ricamo è composto di un disegno formante strisce 
poste in isbieco, ed è presentato per la striscia di 
mezzo della fig. 5. Si taglia il vel, e si sostitui— 
scono i pezzi levati.con raso oro vecchio, su cui 
si riportano i contorni del disegno. Le linee dritte 
e dentellate sono fatte sul velvet, secondo le indi- 
cazioni della fig. 6. Per le linee dritte, si cuce della 
spighetta di seta nera mista con fili d’oro. Il ricamo 
sul raso viene, eseguito al passato, con seta tur- 
china pallida, oro vecchio ed eliotropio, a punto 


lanciato, con seta d’Algeri rosa, giallo-bruna, e rossa.. 


Gli arabeschi isolati sono adorni, per metà, con 
punti a catenella e punti indietro fatti di seta di 
varj colori, per metà, con seta torta. Pei punti russi, 
si prende del filo d’oro. Una spighetta simile forma 
le doppie linee del'contorno del disegno. Nell’ in- 
terno di queste linee; sì eseguisce un punto di croce 
di seta turchino. 


7 e 9. Cuscino ricamato. 
Si riportano su canovaccio .i conterni del dise- 


6. Cuscino ricamato (Vedi n. 5). 


8. Tavolino (Vedi n, 28), 


4 Frangia per guarnizione di mobili. 


gno, poi si tagliano i fiori ed i fiorellini di velvet 
rosso ed oliva oscuro. Le foglie sono tagliate di 
velvet oliva oscuro, i gambi, di velvet bruno Una 
striscia di velluto rosso, larga 2 112 cent. ricinge il 
ricamo. Si fendono, sul mezzo del grande fiore ta- 
gliato in velvet oliva, dei fili di seta che s’incrociano 
e che sono dello stesso colcre, ma di gradazione 
più chiara. Si fissano. i punti di congiunzione di 
questi fili con punti orizzontali fatti con seta di gra- 
dazione più oscura. Si ricama l'interno dei qua- 
drati a punto a nodi con seta oliva oscura, e si ri- 
cinge il velve! con un punto di Boulogne fatto colla 
stessa seta, fissato da punti trasversali. Le foglie 
dei fiori di velvet rosso sono ricinte da seta d’Àl- 
geri di gradazione più chiara, poi adorne con punti 
a catenella e punti indietro, pei quali si prende seta 
della medesima gradazione. Il resto dei ficri e dei 
bottoni è applicato nello stesso modo. Pei fiori ed 
i gambi, si prende seta color reseda, e seta color 
bronzo. Le nervature sono marcate con punt spina 
pesce e punti indietro, fatti con seta dello stesso 
colore del contorno. Il canovaccio formante il fondo 
del cuscino è rivestito da punti ad impuntura fatti 
con lana reseda. Perle strisce in isbieco che si tro- 
vano nell'interno del cuscino, si fanno, con seta 
bruna di 2 gradazioni, dei punti in isbieco che ven- 
gono eseguiti in modo, che 4 punti di gradazione 
chiara si alternano con 4 punu di gradazione oscura. 
Il bordo che abbellisce il contorno del ricamo è 
eseguito a mezzo-punto di croce con seta d’Algeri 
bruno-chiara e bruno-oscura e forma sempre due 
righe aventi due punti di larghezza, l’uno di seta 
bruno-chiara, l’altro di seta bruno-oscura, Una stri - 
scia di velvet rosso divide le due parti del bordo; 
sì fissa questa striscia con un punto di Boulogne, 
fatto di seta dello stesso colore. 


8 e 28. Tavolino ricamato. 


E rivestito con peluzzo color verde oliva, e ri- 
cinto con una frangia e con un gallone: fra le figure 
del disegno, è applicato un gallone mediante chio- 
detti di bronzo. La fig. 28 dà una quarta parte del 
disegno del mezzo superiore, che va lavorato a 


7. Cuscino ricamato (Vedi n. 9). 
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unto festone, punto piatto, al passato 
sd a punto catenella con seta a varj co- 
tSci e con lana Crewell color.bronzo, 

9 


12. Cappello alla spagnuola, 


È rivestito con garza di seta. nera e 
con tulle nero, su cui sono fissate delle 
perie.. L’orlo esterno della tesa è ricinto 
da una orlatura di raso nero e da un 
merletto con perle. Dal lato sinistro, pen- 
ne nere di struzzo. 


10 e II. Bordi ricamati. 


Sul fondo del bordo n. io di tela greg- 
gia, è cucito un nastro russo a denti, lar- 
5o 314 cent, con punti a festone di filo 
turchino, ed abbellito, nel mezzo con 

iselli lavorati a punto, piatto con filo 

iù chiaro. Le figure di pieno, poste fra 
i denti, sono lavorate a punto piatto ed 
a punto russo con filo bianco e turchino, 

‘Pel bordo n. 11, viene fissato su un fondo 
di percallo grigio, un gallone fatto a me- 
daglioni, le cui figure sono ricinte da 
archi di mignardise. Questi ultimi, vengono 


16. Bordo per sedie, cuscini, ecc. 


È fatto a punto russo, al passato, a 
punto perpendicolare, con ciniglia e seta 
filugello :su panno color moda. La cini- 
glia impiegata è di color rosso bruno, 
moda e turchino, ed è fissata con punti 
perpendicolari di seta fina da cucire di 


(ea 
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10. Bordo ricamato. 31. Bordo ricamato. 


altresì abbelliti con punti a festone di filo tur- 
chino, in modo che ognuno di questi punti 
passa per un anello della mignardise. AI diso- 
pra degli archi, si lavora a punto russo ‘con 
filo rosa, e si fissa su ogni punto d’incrocia- 
mento della migrardise un punto in croce di 
filo turchino. Le figure a stella, all’orlo esterno 
del bordo, si fanno con filo rosa e turchino, 


egual colore. I rami edi gambi e le linee curve 
sono fatte con doppie.righe di punti. al pas- 
sato di seta turchina e Color moda; il punto 
russo negli archi esterni, con seta rossa e co- 
lor moda, e negli archi di ciniglia, ‘con seta 
rossa e turchina. 


13. Gonnella (Vedi n. a). 44. Paltò (Vedi n. 2). 


\ 


pn] 


45. Bordo per sedie, cuscini, eco. 46. Bordo per sedie, cuscini, eco. 
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16. Bordo per sedie, cuscini, ecc. 


Questo bordo da applicarsi sopra un fondo di 
peluzzo oscuro, è eseguito su raso color oro 
vecchio, con seta filugello di varj colori, cor- 
doncino d’oro e cordoncino formato con fili 
d’oro e fil: di seta colorata. 


17. Camicia da notte per signora. 


Questa camicia di tela fina, il cui davanti è 
disposto a 
fitte pieghe, 
è lunga da- 
vanti 122 
cent., ed ha 
un’ ampiez- 
za. all’ orlo 
inferiore di 
207 centim. 
La guarni- 
zione con- 
siste in una 
striscia ri- 
camata lar- 
ga 81|j2 cen- 
um. , ed in 
un volante 
pieghettato 
argo 3 1]2 
cent., la cui 
sucitura è 
nascosta 
sotto stretti 
sbiechi im- 
puntati, Per 19. Abito per ragazza da 3 a 4 anni. 
chiudere, 


od operato a fiori viene fissato un volante 
pieghine della medesima stoffa. La Quarnizio 
della sopravveste, i cui davanti sono Piegher 
tati, consiste in nodi di nastro di raso, ch 


22. Abito per ragazzina, 


Davanti e dietro del nostro modello, fatt 
di zaffiro turchino oscuro, sono pieghettati AL 
l’orlo inferiore, si fissa una gonnella, alta 91% 
ampia 198 cent., pieghettata, e se ne copre la 
citura con 
uno sbieco 
largo 4 12 
cent.,il qua- 
le, inferior- 
mente, è ri- 
cinto con 
una striscia 
ricamata, 
larga 4 cen- 
tim. Que- 
st ultima, è 
lavorata su 
batista tur- 
chino-oscu- 
ra con filo 
colerato, a 
punto piat- 
io, in croce 
ed a festo- 
ne. Il col- 
letto, dispo- 
sto a pie- 
ghe, ed i ri- 
volti delle 
maniche 


2 e 
cu. 


47. Camicia da notte per signora Servono bottoni] feriormente da un volante iargo 18 cent., e prov-]sono parimenti 48. Camicia da notte per signora, 
ed occhielli. veduta d’una fascia di nastro di rasc, largo 18 cent. | adorni con stri- di 


{8. Camicia da notte per signora. pieghe, è abbellito con un colletto e rivolti di manica 


È fatta di shirting, scollata in quadrato, si chiude ricamati, 
davanti, dal lato sinistro, con bottoni ed occhielli, 21, Abito di cotone rasato. 
ed è lunga davanti n6 centim., con una ampiez- 


Il corpetto, la cui stoffa superiore viene disposta a | sce ricamate. 


28. Abito di garza a righe. 


La guarnizione della sottoveste di zaffiro tur- 


za all’ orlo inferiore di 204 cent. Il nezzo davanti Alla sottoveste di questa toletta di cotone rasato | chino oscuro. consiste in volanti a pieghe della 


è disposto a stret- 
ti orli, ed abbel- 
lito con volanti a 
pieghine ricama- 
ti, larghi 21[2 cent. 


19. Abito per 
ragazza da 8a 
4 anni, 


Davanti, dietro 
e maniche di que- 
sto abito vengo- 
no tagliati di fo- 
dera, la quale è 
poi rivestita con 
raso rosso pie- 
ghettato. All'orlo 
inferiore, st prov- 
vede il corpetto 
con una gonnella 
alta 16 ed ampia 
220 cent., di raso, 
la quale superior- 
mente è disposta 
SRIEgnDa come 
indica il disegno. 
La cucitura è na- 
scosta sotto uno 
sbieco di raso lar- 
go 7 centim., ab- 
bellito con mer- 
letto nero, largo 
3 1]2 cent., tes- 
suto con fili d’o- 
ro e seta colora- 
ta. Eguale mer- 
letto e nodi di 
nastro di raso 
compiono la 
guarnizione del- 
l abito, che si 
chiude di dietro 
con bottoni ed 
occhielli, 


20. Abito di seta 
a quadretti. 


La sottoveste 
di questo abbi- 
gliamento fatto 
‘con stoifa a qua- 
dretti, è lunga da- 
vanti 106, di die- 
itro, 115 cent., ed 
ha un'ampiezza 
«all'orlo inferiore 
di 192 cent. La 
guarnizionè con- 
siste m un volan- 
te, alto 19 centim. 
La tunica, pan- 
neggiata secon- 
do le indicazioni 
del disegno, e fis- 
sata alla sottove- 
ste, è ricinta in- 20. Abito di seta a quadretti 24. Ab.to di cotone rasato. 22. Abito per ragazzina. 


medesima stof- 
fa, in cui sono 
praticati dei tagli 
pei quali si fa 
passare una stri- 
scia a pieghe di 
surah turchino 
oscuro. Di que- 
st’ ultima stoffa 
sono la ciarpa ed 
il pezzo di dietro 
di tunica dispo- 
sto a rigonfiatu= 
re. All’ orlo infe- 
riore, il corpetto 
è circondato da 
un merletto bian- 
co: di dietro poi, 
grosso nodo di 
surah. Le mani- 
che, fatte di gar. 
za a righe, sono 
pieghettate, giu- 
sta le indicazioni 
del modello. 


24, 25,33 e 34. 
Polsini per 
uomo, 


Sono fatti di te- 
la finissima in 
doppia stoffa ed 
abbelliti con im- 
punture, 


26, 27, 29 e 80. 
Colletti per 
uomo. 


Anche questi 
colletti sono fatti 
di tela, foderati 
di shirting, ed a- 
dorni di impun- 
ture, Il colletto 
segnato col n. 29 
viene tagliato se- 
condo le fip. 16 € 
17 deil’ unita ta- 
vola di modelli. 


35 e 87. Abbi- 
gliamento da 
passeggio. 


L’abbigliamen- 
to di raso mer- 
veilleux mero con- 
siste in sottove- 
ste, tunica e cor- 
petto; la prima 
davanti è prove 
veduta con stretti 
volanti. pieghet- 
tati, e di dietro 
23. Abito di garza a righe. con un solo vo- 
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lante, 
Jo inferior 
volte all'in 
La parte 
il pezzo S 
letto. È 
La manti i 
rivestita, come In! 
letto, il qua- 
ES I davanti 
viene disposto 
a spirale. Per 
chiudere, servo- 
no bottoni ed 
occhielli. 
La terza dall 
resenta i 
Geo dell’abito 
e della manti- 


glia, fatti con 
stoffa diversa; 
vale a dire il pri- 
mo con percallo 
rasato ad un co- 
lore ed operato, 
la seconda, «con 
garza di seta e 
merl:tto. 


36. Abito di 
stoffa di lana ad 
un colore ed a 
righe. 


Alla sottove- 
ste di stoffa di 
lana color moda 
è cucito un vo- 
lante a pieghe 
della stessa stof- 
fa. La tunica è 
fatta, in parte 
con stoffa di la- 
na a righe, in 
parte con surah 
bruno. Un gros- 
so nodo di que- 
st’ ultima stoffa 
è fissato al cor- 
petto di lana a 
righe, 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO 
COLORATO. 


Fig. 1. — To- 
letta color violetto 
di raso mervtil- 
leux e ricami di 
seta ametista su 
fondo di crespo 
bianco. Gonnel- 
la rotonda, pie- 
ghettata in alto, 
a rigonfiature al 
basso con pie- 
ghettatura a 
bordo; due vo- 


33. Polsino 
Per uomo, 


alto della medesima stoffa. L'or- 
e della tunica, a pieghe ri- 
sù, è ricinto da un volante. 
di dietro è panneggiata, ed 
uperiore, abbellito con mer- 


glia è fatta di garza di seta, 
dica la figura, con 


lanti di ricamo formano la parte in- 
feriore; una larga ciarpa di raso mer- 
veilleux è posta obliquamente sulla gon- 
nella e annodata di dietro in larghi 
cappi panneggiati. Corpetto a falde, 
tagliato davanti a due punte; mani- 
che lunghe e giuste: grande colletto 
a rivolto discendente in punta al basso 
della vita: pol- 
sini simili. 

Fig. 2. — To- 
d Vetta turchina. — 
) Abito per gio- 
7 vane, di surah 

turchino e fou- 
larà Pompa- 
dour, guarnito 
con ricami 
bianchi. Gon- 


24. Pelsino per uomo. 


. Colletto da uomo, 32. Calzoni per signora con ricamo e merletto 


Lilian VORLIDA 


nella rasente 
terra; al basso, 
davanti, volanti 
a pieghine tur- 
chini, alternati 
coi ricami bian- 
chi. Davanti di 
gonnella formati 
di due grembia- 
li, l’uno in pun- 
ta  panneggiato 
a lato, quello in 
alto arrotondato 
e ricinto da ri- 
camo; una stri- 
scia Pompadour 
circonda il 
grembiale. Di 
dietro, il surah 
è semplicemen- 
te panneggiato. 
Corpetto chiuso 
di foulard Pom- 
padour, a pun- 
ta; maniche 
piatte e lunghe. 


GYD 
SIA 


Consigli igienici 


Alle persone 
che soffrono di 
insonnia, 

Il rimedio è 
curioso; resta a 
sapere se è al- 
trettanto effica- 
ce. Non si tratta 
nè di oppio, nè 
di morfina, nè di 
cloralio... Il dot- 
tore Bisenz, di 
Vienna, ha sco- 
perto un rimedio 
migliore e sopra 
tutto più sempli- 
ce; tanto sem. 
plice che gliene 
lasciamo tutta 
la responsabili 


34. Polsino 


836. Ab.to di stoffa ci lana. . per uomo. 


35. Abbigliamento da passeggio (Vedi r. 35). 37. Abbigliamento da passeggio (Vedi n, 35). 
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tà. Per dormire, basta battere le palpebre da 20 a 
So volte di seguito. Questo movimento replicato 
produrrebbe tale stanchezza al muscolo abbassa- 


tore della palpebra, che in capo a pochi istanti, un | 


sonno irresistibile s’impadronirebbe del paziente. 

Il professore Hoppe assicura che questo rimedio 
riesce perfettamente in tutte le insonnie cagionate | 
da affezioni nervose, a meno che la sofferenza non | 
sia acutissima. Ì 

In ogni modo, la semplice mancanza di sonno 
senza causa apparente sarebbe sempre combattuta. 
To debbo dichiarare per amore di verità che l’espe- 
rimento non mi è riuscito; ma non è questa una| 
ragione perchè sia lo stesso degli altri. D'altronde, 
provare non è male. 

Alle persone che vogliono ingrassare. 

Prendete una libbra di avena mondata, altret- 
tanta farina d’ orzo, sei mele reinette tagliate ‘a fette. 
Mettete tutto in un vaso di creta nuovo. Aggiun- 
getevi 10 litri di acqua e fate bollire finchè l’acqua | 
sia diminuita della metà. Indi passate ogni cosa 
per un pezzo di tela e inzuccherate a vostro gusto. 
Bevete un grande bicchiere di questo liquido la 
mattina, tre ore dopo colazione, un secondo e un 
altro la sera, prima di coricarvi. 

Camminate poco, dormite molto e del pane man- 
giate a preferenza la mollica. 

Fatto tutto ciò, consolatevi che presto ingras- 
serete, 

Alle persone, per ultimo, che vogliono avere 
l'aspetto costante della giovinezza. 

Fate una decozione di #2 fortissima e con l’ajuto 
di una spazzola morbida bagnatevi i capelli la sera 
e il mattino; il #hè li tingerà senza alcun danno 
alla vostra salute. 

Se avete la pazienza di aspettare il tempo che 
vi sono le noci fresche, prenderete il mallo di esse 
e ne farete un’infusione che tingerà la vostra ca- 
pigliatura per molto tempo e senz’ombra di timore. 


L’Addio del Cacciatore 


Bianca e trista è la montagna 
Freddo freddo spira il vento, 
Muto il rivo sì ristagna, 

Più non vedesi l’armento, 
Più non cantano i pastor; 
Attristato il cacciator 

Al tornar del verno rio 
Ai dirupi dice addio. 


Cari monti, in sulle creste 
Delle vostre altere cime 
Quante volte mi vedeste 
Con un’estasi sublime 
Dell’ aurora salutar 
Il primiero fiammeggiar 
Come atureola di Dio.... 
Cari monti, addio, addio! 


Rupi eterne, o voi, che tante 
Volte scosse dallo scroscio 
Del moschetto fulminante 
Dietro il timido camoscio, 
Rimbombaste a lungo, e poi 
Echeggiava in mezzo a voi 
Dei miei passi il fragorio, 
Rupi eterne, addio, addio! 


Chiari laghi, alle cui sponde 
Sì lungh’ore ho vaneggiato, 
Fonti amene, alle cui onde 
‘Tante volte affaticato 
Dall’ardor mi dissetai, 

E l’orecchio innebriai 
Al soave mormorio, 
Fonti, laghi, addio, addio? 


Gigli alpini, campanelle, 
Che l’aurette profumate, 
Azzurrine genzianelle 
Tente volte vagheggiate, 
Verdi erbette, vaghi fior, 
Fra cui molle di sudor 


Riposava il fianco mio, 
li Fiori, erbette, addio, addio? 


Sere piene di contento, 
Splendidi astri, bianca luna, 
Care notti, io vi rammento 
Sospirando ad una ad una; 
Fin che il cor palpiterà 
Mai su voi non passerà 
Un istante sol d’obblio.... 
Notti, sere, addio, addio! 


Pastorelle il cui sorriso 
Sì felice mi rendeva, 
Al cui canto in paradiso 
Trasportato io mi credeva, 
Che destaste nel mio cor 
Tanti palpiti d'amor 
E sì fervido desio.... 
Pastorelle, addio, addio! 


O Valdobbia, ospizio caro, 
Quante volte in sulla sera 
Fra tue mura ebbi riparo 
Dal furor della bufera, 
Dove anch’oggi al focolar 
Dopo lungo faticar 
Dò riposo al corpo mio.... 
O Valdobbia, addio, addio? 


O montagne, o vette amene, 
O camosci, o rupi altere, 
Notti placide e serene, 
Chiari giorni, belle sere, 
Aure dolci, vaghi fior, 
Lieti canti dei pastor, 
Pastorelle, laghi, rio, 

O Valdobbia, addio, addio! 


Bianca e trista è la montagna, 
Freddo freddo spira il vento, 
Muto il rivo si ristagna, 

Più non vedesi l’armento, 
Più non cantano i pastor; 
Desolato il cacciator 

Al tornar del verno rio 
Ai dirupi ha detto addio. 


LAURENT. 


PER RIDERE 


Un malato spiritoso. 

Medico. — Sono già molti mesi che lei soffre di 
questa affezione viscerale. 

Malato, — Che cosa vuole? Io sono sempre co- 
stante nelle mie affezioni. 


>» 


Un giovane medico è invitato dal suo profes- 
sore a raccogliere una storia clinica. 

Il giovane medico interroga il paziente, lo tor- 
menta, lo esamina, ma non viene a capo di nulla. 
Nulla! 

— Professore; — conchiude gravemente; — que- 
sto è un caso di nichilismo. 

* 


‘Alla Corte d’ Assise. 

— Perchè avete ucciso vostra moglie ? 

— La vita comune era divenuta intollerabile. 

— Dovevate separarvi. 

— Avevo giurato di non abbandonarla che alla 
sua morte. 


Nei Pirenei. 

Una guida fa osservare ad una brigata di viag- 
giatori stranieri il maraviglioso eco che si prolunga 
al di ià del confine spagnuolo. 

— Sentite, signori! — dice il cicerone — al di là 
della frontiera, l'eco ripete le parole in lingua spa- 
gnuola | 


** 


Si domandava a un americano, se era vero che 
agli Stati Uniti, le industrie fossero, come si dice 
da tutti, tanto prodigiose nel loro progresso. 

— È vero, sicuro: vi citerò un fatto solo. Ora, 
nelle nostre foreste vergini, non si trovano che 
serpenti a sonaglio elettrico. 


La signora Imbecilletti, ottima e premurosa ma 
dre di famiglia, raccomanda al suo Agenore, 9 
gazzo di dodici anni, di non andare al Tevere, 

— Figlio mio, dice la buona signora, da retta 
alla tua mamma. Non entrar mai nell'acqua finchè 
non sai nuotare perfettamente. 


IN GIRO PER IL MONDO 


Nel paesello di B... in Piemonte c'era una fami. 
gliuola composta, di padre, madre e due figliuole, 
Erano agiati, contenti, felici, In tutta Ja loro vita 
non erano mai usciti dal loro paesello che rare 
volte e soltanto per necessità; ed oh quanto ama- 
vano la loro casetta, il loro giardino! Non li avreb. 
bero cambiati con una reggia. A discorrer loro di 
cambiar paese, di andar a stare in una città grande, 
vi sorridevano in viso come chi dicesse: « Voi 


| scherzate! » 


Varie disgrazie, l'una dietro l’altra, ridussero 
quella famiglia alla miseria; la madre dal crepa- 
cuore ne morì; il padre per un filo non seguì la 
sua diletta compagna; le figlie dovettero smettere 
i loro abiti eleganti ed agucchiare tutto il dì e parte 
della notte per mantener sè ed il vecchio genitore 
reso impotente a guadagnarsi il pane. Ma che po- 
tevano mai fare quelle povere ragazze, la seconda 
delle quali aveva appena dieci anni? La maggiore, 
Maria, sapeva sì far meraviglie colle sue manine; 
ma si sa cosa può guadagnar una donna; e poi 
erano tre bocche da mantenere, e in quel paesello 
non c’era nemmeno lavoro per una. Che fare? La 
Maria era molto istruita; studiò da maestra, prese 
una bella patente, concorse, e fu tanto fortunata 
di trovar subito un posto. Ma ahimè! bisognava 
andare lontan lontano, laggiù nelle Calabrie, su 
quei monti, fra gente sconosciuta. Almeno avesse 
avuto al fianco Ja sua buona mamma! Ma in quella 
vece doveva far ella da madre alla sua sorellina, 
da infermiera al suo cadente genitore. Si armò di 
coraggio e partì. 

Ecco la famigliuola alla stazione del paesello. Il 


‘convoglio è per arrivare: pochi minuti e poi ad- 


dio, o mia casetta; addio, giardino; addio, chiesa; 
addio, cimitero ove riposa la madre mia; addio, o 
mio bel cielo; addio, addio per sempre!! 

Fra poco, chiusi in un vagone, i nostri tre viag- 
giatori lasceranno libero sfogo al pianto, seppur 
potranno piangere. 


LA STANZA TURCHINA 


Novella di MERIMEE 


( Contin. e fine, vedi num, antecedente). 


L’immaginazione più fervida non può ideare fe- 
licità più completa di quella di due giovani sposi 
innamorati che, dopo un luugo attendere, si tro- 
vano soli, lontano dei gelosi e dai curiosi, a rac- 
contarsi comodamente i patimenti sofferti e ad 
assaporare le delizie d’una perfetta riunione. Se 
non che il diavolo ha sempre modo di mescere 
una goccia d’assenzio nella coppa della felicità. 

Johnson scrisse, ma non per il primo, e l’aveva 
tolta a un Greco, che niuno può dire a sè stesso; 
« oggi sarò felice. » Questo vero riconosciuto, in 
tempi remotissimi, dai più grandi filosofi, è tutta- 
via ignorato da un certo numero di mortali e spe- 
cialmente dalla maggior parte degli innamorati. 


Pur facendo nella stanza turchina un mediocre 


desinare con qualche piatto rubato al banchetto 
dei cacciatori e degli usseri, Leone e la sua amica 
erano molestati dalla conversazione di quei signori 
nella sala vicina, I discorsi che vi si facevano 
erano più che estranei alla strategia e alla tattica, 
e mi guarderei bene dal riferirli. 

Era una filza di novelle stravaganti, quasi tutte 
licenziosissime, accompagnate da fragorose risate, 
alle quali era talvolta difficile ai nostri amanti di 
non partecipare. La sposa di Leone non era bac- 
chettona; ma certe cose non si vogliono udire, 
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nemmeno 4 quattr ccchi coll’ uomo che si ama. 

La situazione diveniva sempre più imbarazzante, 
e come i signori ufficiali furono alle frutta, Leone 
è bene di discendere in cucina a pregar l’al- 


ciali un tal quale silenzio, e i nostri amanti, be-| mente dalla sala, sfilando davanti all’ uscio della 
| nedicendo il salutare impero della loro presenza | stanza turchina, con gran strepito di sciabole e 
| con maggior effusione.... Ma, dopo tanti disturbi, | sproni, e gridando l’un dopo l’altro: 

stim È Eva Ù ci volea del tempo per ritrovare le tenere emo- -_ Buona sera, signora sposa I 
bergatore di significare a quei signori che c'era |zioni che l'inquietudine, le noje del viaggio e so- Poi, cessò qualsiasi rumore. M'inganno: l’Inglese 
una donna incomodata nella stanza attigua, e che | vratutto la smodata allegria dei loro vicini avevano | uscì sul corritojo e gridò Ud LAMA 
si confidava nella loro cortesia per diminuire lo | fortemente turbate. Tuttavia, alla loro età, la cosa — Cameriere! portatemi un’altra bottiglia dello 
strepito. |non è difficilissima, e presto ebbero dimenticati stesso Porto. P Du sce 
L’albergatore era sbalordito, ccme accade sem-|tutti i contrattempi delia loro arrischiata spedi-| La quiete era ritornata nell’ albergo di .La 


pre nelle occasioni di pranzi in società e non sa- 
peva a chi ri- 
spondere. Men- 
tre Leone gli af 


fidava l amba- 


sciata per gli uf- 
ficiali, un came- 
riere gli chiede- 


va del vino di 


Champagne per 
gli usseri, una 
fantesca, del vi- 
no di Porto per 
l'Inglese. 

— Gli dissi che 


non ce n’ era, 
soggiunse ella. 
— Sciocca, Io 
tengo di tutti i 
vini, Glielo tro- 
verò io il Porto! 


Dammi la botti- 


glia del ratafià, 
una di vino da 
quindici soldi e 
una caraffa d’a- 
cquavite, 

Fabbricato il 
Porto in un bat- 
ter d’occhio, l’al- 
bergatore entrò 
nella sala e fece 
la commissione 
che Leone gli a- 
veva data; ciò 
che produsse 
sulle prime una 
fiera burrasca. 

Poi, una voce 
da basso che do- 
minava l'altre, 
chiese qual don- 
na fosse la loro 
vicina. Si fece un 
po’ di silenzio. 

L’ albergatore 
rispose: 

— En! Signori 
miei, non saprei 
che dirvi. La è 
molto carina e 
timida. Maria 
Giovanna . dice 
che ha l’anello 
nuziale in dito. 
Potrebbe darsi 
che fosse una 
sposa che fa il 
Viaggio di nozze. 
Non sarebbe ia 


prima. 
— Una sposa, 


gridarono qua- 


ranta voci, ven- 


ga a trincare con 


noil Berremo al- 


la sua salute e 


Insegneremo al 


marito i doveri 
coniugali | 1 
A queste parole tenne dietro un gran suono di 


Sproni, e i nostri amanti trasalirono, dubitando che | 


In giro per il mondo. 


| sultati di essa. 


zione, per non pensare che ai più importanti ri-| notte era tiepida, la luna piena. Da tempo immemo- 


rabile, gli amanti 
godono di mirare 
il nostro satelli- 
te.Leone e la sua 
amica apersero 
la finestra che 
guardava sur un 
giardinetto e a- 
spirarono con 
voluttà l’aria fre- 
sca, profumata 
da un pergolato 
di vitalbe. 

Ma non ci ri- 
masero a lungo. 
Un uomo pas- 
seggiava nel 
giardino, colla 
testa bassa, colle 
braccia incrocia- 
te e il sigaro in 
bocca. Leone 
credette ravvisa- 
re il nipote del- 
l’ Inglese che a- 
mava il buon vi- 
no di Porto . . 
PIC SOSTA 

Abborro i par- 
ticolari inutili, e 
d’ altronde non 
mi credo obbli- 
gato a narrare al 
lettore ciò ch’e- 
gli stesso può fa- 
cilmente imma- 
ginare, e a rac- 
contare tutto 
quanto accadde 
d’ora in ora nel- 
l’ albergo N***, 
Dirò pertanto 
che la candela 
che ardeva sul 
caminetto senza 
fuoco della stan- 
za turchina era 
più che per metà 
consunta, allor- 
quando nella 
stanza dell’Ingle- 
se, dapprima si- 
lenziosa, si fece 
udire uno strano 
rumore, come il 
tonfo d’un corpo 
pesante. Insieme 
a quel rumore, 
si udì una scric- 
chiolata‘non me- 
no strana, segui» 
ta da un grido 
soffocato e da 
alcune parole in- 
distinte, somi- 
glianti ad un’im- 
precazione, I-due 
giovani ospiti 
della stanza tur- 


| china trasalirono. Si eran forse destati in sussulto. 


Credevano d'aver fatto la pace cogli usseri:| Questo rumore, che non capivan bene, aveva fatto 


i ri i un'i i si sinistra 

la lo isse presa di assalto. Ma ad un| Ohimè! non era che una tregua: su entrambi un’impressione 205 A È 
tratto, ce str si fermano. Era chiaro Qenubo AERAnTE po pn alapie | ve È pia sogna, disse Leone, sforzan 

i ‘% agli ufficiali la eran a mille miglia da questo i are, co È 
ne pe a n si par-;ecco 24 trombe, sussidiate da eno tromboni, | Ma, I a su 
lare decentemente e senza gridare. Soggiunse poiche suonano. l’aria nota dei soldati Cancesl La | CORRAgTO Lioni, eo 
alcune parole tanto sottovoce che non poterono | vittoria è nostra! Come resistere a tanta burrasca! | o tre PE i ee FAL enna 
essere intese nella stanza turchina. Furono ascol-|I nostri amanti facevan proprio compassione . . . | ia drei a ot su ea 
lt GR a E, i fficiali frcrono aste mente cercava di non farsi FU 
larità, D’allora in poi, ci fu nella sala degli uffi-| Non però tanta, chè gli ufficiali | 
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— Maledetta locanda! esclamò Leone. 

__ — Ahl è un paradiso!.. rispose la giovine, la- 
sciando cadere il capo sulla spalla di Leone. Muojo | 
di sonno... Sospirò e si riaddormentò. | 

Un illustre. moralista disse che l’uomo non è| 
mai ciarliero, allorchè non ha più nulla a chiedere. 
Non farà dunque specie che Leone non abbia | 
tentato di seguitare la conversazione e di ragio-| 
nare dei rumori dell’albergo di N***, Suo malgrado 
ci pensava e la sua immaginazione v’aggiungeva | 
molte circostanze che, in un’altra condizione 
d'animo, gli sarebbero sembrate inconcludenti. | 
Gli tornava alla memoria là faccia sinistra del | 
nipote dell’Inglese. Quanto odio in quelle occhiate 
che colui dava allo zio, pur parlandogli umilmente, 
certo perchè gli chiedeva denaro. 

Non sarebbe facilissimo ad un uomo ancor gio- 
vine e vigoroso, e per di più disperato, d’ arram- 
picarsi dal giardino fino alla finestra della stanza 
vicina? E costui dimorava nella locanda, poichè 
passeggiava di notte nel giardino. Forse... proba- 
bilmente... indubbiamente, colui sapeva che la 
sacca nera dello zio conteneva un grosso fascio 
di biglietti di Banca... E quel rumore sordo come 
d’un colpo di mazza sur un cranio calvo.. quel 
grido soffocato |... quell’orribile bestemmia!... e poi 
quei passi! E che faccia da assassino, quel nipote 
Ma un assassino in un albergo pieno d’ ufficiali > 
Certo quell’Inglese, uomo prudente, s’era rinchiuso 
a catenaccio, tanto più che sapeva lì vicino quel 
ribaldo... Ne sospettava, poichè non aveva voluto 
accostarglisi colla sacca in mano... Ma perchè 
abbandonarsi a pensieri orribili quando si è tanto 
felici è 

Così diceva Leone in cuor suo. 

In mezzo a questi pensieri, che non voglio ana- 


| difficili a sciogliere; è egli meglio lasciar scannare 
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subito accorsi i gendarmi, e il procuratore impe- 
riale col suo cancelliere. 

Prima ancora di domandargli che cosa avesse 
visto o udito, quei signori sono tanto curiosi, per 
professione, che gli avrebbero domandato: 

— Come vi chiamate? Le vostre carte? E quella 
signora > Che facevate insieme nella stanza tur-| 
china? Sarete citati davanti alla Corte d’Assise per | 
dire che il tal giorno del tal mese, alla tale ora | 
della notte, foste testimoni del tal fatto. | 

E fu appunto quest'idea del procuratore impe- 
riale e della giustizia, che per la prima s’affacciò 
alla mente di Leone. 

Vi sono talvolta nella vita dei casi di coscienza 


un viaggiatore sconosciuto, ovvero disonorare e 
perdere la donna che s’ama? 

Disgraziato quello a cui tocca decidere una si- 
mile questione: quanto a me, direi bravo a chi su 
dieci soluzioni me ne sapesse dare una giusta, 

Leone fece dunque ciò che molti probabilmente 
avrebbero fatto nel caso suo: non si mosse. 

L’occhio fisso nella pianella turchina e nel riga- 
gnolo rosso che la lambiva, rimase a lungo come 
affascinato, mentre un sudor freddo gii bagnava 
le tempia e il core gli martellava nel petto, tanto 
che pareva glielo dovesse schiantare. 

Mille pensieri bizzarri, mille immagini orribili 
l’opprimevano, e una voce interna gli gridava ad 
ogni momento: « Fra un’ora si saprà tutto e la 
colpa è tual » 

Tuttavia, dopo di aver continuato a incolpar sè 
stesso di un simile frangente, si finisce coll’intra- 
vedere qualche raggio di speranza. 

— Se lasciassimo, pensò, questo maledetto al- 
bergo, prima che si scopra ciò che è avvenuto ac- 


lizzare più a lungo e che gli si affacciavano con- 
fusamente, come visioni d’un sogno, egli teneva 
l'occhio fisso macchinalmente verso l’uscio, che 
dalla stanza turchina metteva a quella dell’Inglese. 

In Francia, le imposte chiudono male. Fra quel- 
l’uscio e il pavimento, c'era uno spazio di almeno 
due centimetri. Ad un tratto, in questo spazio, illu- 
minato soltanto dal riflesso del pavimento, apparve 
un che di bruno e piatto, somigliante ad una lama 
di coltello, giacchè la costa illuminata della can- | 
dela segnava una linea sottile e lucidissima. Questo 
che s'innoltrava adagio adagio verso una pianella 
di raso turchino, buttata sbadatamente poco lon- 
tano dall’uscio. Era forse un insetto come un cen- 
togambeò... No, che non era un insetto, non aveva 
forma... Due o tre striscie brune, ciascuna illumi- 
nata sulla costa, penetrarono nella stanza. Il loro 
moto s’accelera seguendo il pendio del pavimento... 
S’avanzano rapidamente e giungono a lambire la 
pianella. Non c’è più dubbio! È un liquido, e quel 
liquido, ora che se ne vede chiaramente il colore 
al lume della candela, è sangue! E mentre Leone, 
immobile, osservava con raccapriccio quelle striscie 
tremende, la giovine dormiva sempre d'un sonno 
tranquillo, e il suo respiro regolare scaldava il 
collo e la spalla dello sposo... 


La cura che Leone, appena entrato nell'albergo 
di N**, aveva avuto di comandare il desinare, 
prova a sufficienza che aveva senno, ingegno e 
previdenza. Non ismentì neppure in questa occa- 
sione il carattere che abbiamo riscontrato in lui. 
Non fece alcun movimento e rivolse tutta la forza 
del sus animo al partito che gli conveniva pren- 
dere nella orribile sventura che lo minacciava. 

M’immagino che la maggior parte de’ miei let- 
tori e sopratutto le mie leggitrici, pieni di eroici 
sensi, biasimeranno in quest'occasione la condotta 
e l’immobilità di Leone. Doveva, si dirà, correre 
nella stanza dell’Inglese, fermar l’uccisore, almeno 
almeno suonar il campanello e chiamare la sera 
vitù dell'albergo. — A questo risponderò, anzi tutto 
che in Francia i campanelli sono un mero orna- 
mento delle stanze, e che i loro cordoni non cor- 
rispondono a verun apparecchio metallico. Aggiun- 
gerò con rispetto, ma insieme con fermezza, che, 
se è male lasciar morire un inglese nella stanza 
vicina, non è bello sacrificargli una donna che 
dorme sulla vostra spalla. 

Che sarebbe avvenuto se Leone avesse fatto 
uno strepito da destare tutta la locanda è Sarebbero 


Reel alto, dicendosi: « perdonami! perdonami! » | 


canto a noi, forse potremmo far perdere le nostre 
tracce Chi ci conosce qui? Non mi hanno visto 
che cogli occhiali azzurri; non l’hanno vista che 
sotto a un velo, 

Siamo a due passi da una stazione, e in un’ora 
potremmo essere ben lungi da N**" 

Poi, avendo già studiato lungamente l’orario per 
concertare la sua spedizione, si rammentò che alle 
otto passava un convoglio diretto a Parigi. Là 
giunti, si sarebbero subito perduti nella immensa 
città, dove si nascondono tanti colpevoli. Chi po- 
trebbe scoprirvi due innocenti? Ma se entrassero 
nella stanza dell’Inglese prima delle otto? Il node 
era tutto lì. 

Persuaso che quest’era il miglior partito, fece 
uno sforzo disperato per iscuotere il torpore che 
da un pezzo lo dominava; ma al suo primo mo- 
versi, la giovane si destò e lo baciò senza pensare 
ad altro. AI contatto della sua guancia ghiacciata, 
le sfuggì un leggiero grido: 

— Che.avete? chiese inquieta. La vostra fronte 
è fredda come il marmo. 

— Nulla, rispose egli con voce sicura. Ho udito 
un rumore nella stanza vicina... 

Si sciolse dall: braccia, rimosse la pianella tur- 
china e pose un seggiolone davanti alluscio, in 
modo da nascondere all’amica il funesto liquido 
che, avendo cessato di spandersi, disegnava una 
larga macchia sul pavimento. Poi, aperse a mezzo 
l’uscio che metteva al corridojo, e porse l’orecchie 
attentamente; ardì perfino accostarsi all’uscio del- 
l'Inglese. Era chiuso. Nella locanda ci era già del 
moto. Albeggiava... Gli stallieri governavano i ca- 
valli nel cortile, e dal secondo piano scendeva un 
ufficiale, facendo risucnare le scale dei suoi sproni. 
Egli si portava a presiedere a quella interessante 
occupazione, più gradita ai cavalli che agli uomini, 
che in termine tecnico si dice la foraggiata. 

Leone rientrò nella stanza turchina, e con tutte 
le precauzioni che’l’amore può inventare, coll’ajuto 
di circonlocuzioni e d’eufemismi, espose all’amica 
lo stato nel quale si trovava. 

Pericoloso il rimanere; pericoloso il partir troppo 
affrettatamente; pericoloso ancor più l’aspettar nel- 
l’albergo la scoperta della catastrofe della stanza 
vicina. 

È inutile dire lo spavento prodotto da questa 
esposizione, le lacrime che le tennero dietro, i 
disegni insensati che furono proposti; quante volte 
i due disgraziati si gettarono nelle braccia l’un| 


Ognuno si credeva il più colpevole, Si pro 
di morire insieme, poichè la giovine non dubitay 
punto che la giustizia li trovasse rei dell'assassinio 
dell’Inglese, e non essendo sicuri che fosse 1a 
concesso d’abbracciarsi ancora sul patibolo, È 


misero 


s S25 Sab, 
bracciarono fino a soffocarsi, inaffiandosi a gar: 
di lacrime. Finalmente, dopo molte parole assunti 


e molte tenere e strazianti, riconobbero, fra mille 
baci, che il disegno di Leone, ossia la Partenza 
col treno delle otto, era il solo praticabile e il mi_ 
gliore. Se non che, rimanevano due eterne ore da 
far passare. Ad ogni passo nel corritojo, rabbrivi. 
divano. Ogri scricchiolar di stivali annunziava loro 
la venuta del procuratore imperiale, 

Il piccolissimo bagaglio fu fatto in un batter 
d’ occhio. La giovine voleva bruciare nel caminetto 
la pianella turchina; ma Leone la raccolse, e dopo 
averla asciugata nel tappeto del letto, la baciò e 
se la mise in tasta. Stupì di sentirla olezzante di 
vaniglia; la sua amica usava lo stesso profumo 
dell'imperatrice Eugenia. 

Ormai eran tutti desti nell’albergo. Si udivan 
ridere i camerieri, cantar le fantesche e i soldati 
spazzolar le divise degli ufficiali, 

Suonavan le 7. Leone voleva costringer l’amica 
a prendere una tazza di caffè e latte, ma essa di- 
chiaro che sarebbe morta se avesse tentato di 
trangugiare la menoma cosa, 

Leone, munito degli occhiali azzurri, scese per 
pagare il conto. L’albergatore si scusò dell’ine- 
splicabile rumore che i signori ufficiali, di solito 
così tranquilli, avevan fatto quella notte. Leone 
l’assicurò che non aveva inteso nulla e che aveva 
dormito placidissimamente. 

— Oh! per questo, il vostro vicino dall’altro lato 
non vi avrà di certo disturbato. Quello non fa mai 
strepito. Scommetto che dorme sodo tuttavia, 

Leone dovette appoggiarsi al banco per non 
cadere, e la giovine che aveva voluto accompa- 
gnarlo, si serrò al braccio di lui, raccogliendo il 
velo sul viso. 

— È un mylord, seguitò l’implacabile a:bergatore. 
Vuol sempre del miglior vino. Ah! è proprio.un 
uomo per bene! Ma gli Inglesi non sono tutti come 
lui. Ce n'era qui uno spilorcio. Per lui, tutto è troppo 
caro, la stanza e il desinare. Mi costrinse ad ac- 
cettare per 125 franchi un biglietto della Banca di 
Inghilterra di cinque sterline... Purchè, almeno, 
sia buono!... Ecco, signore, voi dovete intender- 
vene, giacchè vi ho udito parlare inglese colla si- 
gnora... È buono? 

Così dicendo, gli porse un biglietto da cinque 
sterline, leggermente macchiato di rosso in un 
angolo. Leone capì subito cosa significava quella 
macchia, e si affrettò a rispondere con voce sof- 
focata: È buonissimo. 

— OhI non c'è premura, riprese l’ albergatore; 
il treno non passa che alle 8 e tarda sempre. Fa- 
vorisca di sedere, signora, giacchè mi sembra 
stanca... 

In quel momento, entrò una grossa fantesca. 

— Dell’acqua calda subito, disse questa, per il 
thè di mylord! Portate anche una spugna! Ha 
spezzato la bottiglia e inondata tutta la stanza. 

A queste parole, Leone si lasciò cadere sopra 
una seggiola; la sua compagna fece altrettanto. 
Ebbero entrambi una gran voglia di ridere e du- 
rarono fatica a rattenersi. La giovine gli strinse 
lietamente la mano, 

— Tutto calcolato, disse Leone all’albergatore, 
non partiremo che col treno delle 2. Preparateci 
una buona colazione per mezzodì. 
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2. Mantigli: 
( 


a di stoffa tricot. 


Vedi n. 27). 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l’intero periodo d’ abbonamento, Questo dono 
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8. Mantiglia di stoffa a quadretti 
(Vedi n. 9). 
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A1 presente numero vanno 
annessi il figurino colorato ed 
una tavola colorata per ricami. 


.{ e 28. Mantiglia di stoffa 
a quadretti. 


Il nostro originale è fatto di stoffa 
di lana a quadretti, ed è guarnito con 
frangia larga 1o cent., di seta chiara 
ed oscura, e con grossi bottoni ed 
occhielli per chiudere. 


5 Monogramma, 


2 e 27. Mantiglia di stoffa tricot. 


La guarnizione di questa mantiglia, di stoffa tricot color bruno 
oscuro, foderato con surah rosso, consiste in una frangia, larga 


7. Bordo all’uncinetto pel paniere da giardino n. 22. 


17 centim., di seta e ciniglia, in 
istrisce di raso, larghe 7 12 cent.. 
disposte a piccole rigonfiature, 
edinrotoletti della stessa stoffa. 


8 e 9. Mantello di stoffa 
a quadretti. ci 

I pezzi davanti del mantello 
di stoffa di lana a quadretti sono 
disposti a pieghe, come indica 
la figura, e si chiudono con un- 
cinetti e femminelle e con un 
fermaglio di bronzo. Al 
pezzo di schiena è cu- 
cito, all’ orlo inferiore, 
un pezzo di stoffa a 
quadretti, largo 130 cen- 
tim., alto 60 centim,, il 
uale superiormente è 
isposto 14 volte in pie- 
ghine larghe 2 centim. 
Alla scollatura, il man- 
tello è provveduto con 
un colletto di velluto. 
La guarnizione consi- 
stein impunture di seta 
ed in cordoni 
di ciniglia e 
seta che ter- 
minano con 


fiocchi, 

7,8 e 22. 
Paniere da 
giardino. 


Il paniere in 
canovaccio di 
Giava di lana 
bruna ha la 
lunghezza di 
48 cent., e la 
larghezza di 
32 cent. Lo si 
ripiega su me- 
tà della sua 


9. Mantello di stoffa a qua- 
dretti (Vedi n. 3) 


41, Bordo. 


6 Monogramma. 


lunghezza, poi lo si taglia in: 

sui lati, in CRE da pala In isbieco 
sul bordo superiore che 26 e ociargli 
di larghezza, Si riuniscono a, 
della stoffa, e si fa sul bordogs lati 
riore del paniere con lana Ro, 
rango di maglie semplici. Perle Un 
nizioni, si tagliano di velvet Bronzo ai 
pezzi su cui si riportano i cont DO 
del disegno; e si eseguisce il ricanni 
a punto catenella lungo, con sett 
sa, prugna, e bronzo a due co 
zioni. Il centro dei fiori, ricamati di 
passato, è ricinto da seta torta cn 


continua pei gambi ed i rami, Il contorno del velvet è ad 

di una frangia eseguita su una forcina con lana bruna edi 
anelletti lunghi vengono stretti da una palla della stessa peo 
secondo le indicazioni del disegno. (Per l’esecuzione di questa 


lana, 


8 Esecuzione delle anse del paniere da giardino n, 22. 


È 6 Go ED GS 


spighetta vedasi la spiegazi 
già da noi data altre voleiche 
cucitura di questa spighetta, al 
pari di quella delle guarnizioni 
di velvet, è nascosta sotto un bor- 
do fatto all’ uncinetto con lana 
bruna. Si fa una catenella avente 
la voluta lunghezza, e si lavora 
secondo le indicazioni del dise. 
gno; — I m. s, sulla m. più vi- 
cina, — poi, alternativamente, 6 
barrette sulle 3 m. seguenti, 1 
m. s. sulla 3* m, della catenella, 
— da ultimo, 1 m, a, 
— poi tornando sul lato 
rimasto libero della ca- 
tenella, si fa un giro 
simile. Il gallone è cu- 
cito con seta gialla,.in 
VA modo che il rovescio 
TA del lavero formi il di- 
ritto del bordo; si pas- 
sa il filo di seta attra- 
verso il centro di ogni 
rosetta formando un 
punto annodato. Per 
le anse, si fa, con un 
triplo filo di 
lana bruna 
una catenellà 
avente la vo- 
luta lunghez- 
za. Su questa 
catenella si e- 
seguisce un 
rango di ma- 
glie semplici. 
Le anse sono 
poscia abbel- 
lite. con un 
punto a cate- 
nella fatto di 
seta gialla, se- 
condo l’indi- 
cazione del 
disegno n.22. 
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42 Fisciu. 
(Vedi n. 10) 


{O e 12. Fisciù. 


Questo fisciù è formato con tramezzo 
di tulle e con spighetta a medaglioni, 
come indica la fig. n. 1o. Punti di mer- 
letto, punto tirato, e barrette compio- 
no il lavoro. 


PAVAVO 
PUTTI 


ALZA JA I 


VIII AI 


IVAVAVAVAVAVAVAVAVAVAVAVAY 
DO MOCODOTOO VA 
È A 


di 


Li 


| I | 


45. Bordo a trafori con frangia. 
If. Bordo. 


È fatto di spighetta di seta bianca ed 
abbellito con rosette di seta e con cor- 
doncino d’oro. Riportato che siasi il di- 
segno su tela ‘cerata, si cuce la spighetta 
in forma di fiori e foglie, fissando le ri- 
piegature con punti perpendicolari di 
seta. Anelletti di seta e cordoncino d’o- 
ro disposto giusta la figura, compiono 
il bordo, 


13. Colletto di surah e merletto. 


È fatto di surah color turchino pallido 
ed abbellito con merletto bianco, largo 
6 cent., applicato con punti spina pesce 
di seta bianca. 


14 e 16. Piccolo tappeto da tavolo. 
Di grossa tela bianca, adorno di un largo bordo ricamato, ricinto da tra- 


fori, con pezzo 
del centro in- 
tieramente a 
trafori, Un 
merletto tes- 
suto ed un tra- 
mezzo simile 
completano la 
guarnizione 
delpiccolo tap- 
peto. Per il 
pezzo del cen- 
tro a trafori, si 
levano in tra- 
verso, 23 volte, 


mente, 4 fili, si 
lasciano 4 fili, 
poi si estrag- 
gono ancora 
una volta 4 fili. 
In lunghezza, 
si estraggono 
67 volte alter- 
nativamente 4 


20. Mutande per signora» 


18. Casacchino da notte per signora. 


alternativa. g 


22. Paniere da giardino (Vedi n. 7 e 8). 


49. Casacchino da notte per signora. 


13. Colletto di 
surah e mer- 
letto, 


fili, si lasciano 4 fili, poi si estraggono 
ancora 4 fili. Si tagliano i fili estratti 
e si fissano i bordi tagliati con punti 
serrati fatti con filo fino. Si ricingono 
i fili rimasti in longhezza ed in tra- 
verso, con punti di sopraggitto con filo 
fino (vedasi il disegno n. 16). Poi si 


46. Lavoro del n. 44. 


ricama il fondo formante una rete, a punto 
di spirito, secondo le indicazioni della 
figura. Si fissa la stoffa sui bordi tagliati 
con punti di festone fatti cen cotone tur- 
\ chino. Si lasciano liberi circa 3o fili della 
| stoffa, e si estraggono 20 fili per formare 
i i trafori. Dopo aver riportato sulla stoffa, 

secondo le indicazioni del disegno n. 14, 
i contorni, si eseguisce il ricamo al pas- 
sato, a punto indietro, e punto catenella 
con cotone turchino. Questo bordo ter- 
mina cen un rango di trafori, nei quali 
si prende il bordo di un orlo avente circa 
2 cent, di larghezza. Si guarnisce in se- 
guito il tappeto coltramezzo e col mer- 
letfo. 


15. Bordo a trafori con frangia. 
È eseguito su stamigna greggia. Pei trafori si fa a punto in isbieco, con 


seta giallo gra- 
«no turco, un 
tango dentel- 
lato. Ogni pun- 
to viene fatto 
su 4 fili di al- 
tezza e 2 fili di 
larghezza. Si 
lasciano 5 fili, 
si cavano fili, 
e si fa il se- 
condo rango 
al festone in 
isbieco con se- 
ta rossa, Su 
questo rango 
si eseguiscono, 
secondo le in- 
dicazioni del 
disegno del 
bordo, due 
punti, l’ uno 
contro l’ altro, 
su 5 fili-di al- 
tezza e 2 di 


PARHE n 
24, Mutande par signora. 


268 LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


24. Pompadour con frangia, 


23. Pompadour con ricamo (Vedi n. 31), Ù 


pieghine, di strisce ricamate, con tramezzi 


larghezza. Dopo il 2° punto di festone, si” 
e con alette di cotone rasato. 


passano sempre 4 dei fili rimasti liberi. Si 
stringono in seguito con un punto di fe- 
stone, 4 a 4, i fili rimasti liberi, e si cir- 
condano con seta gialla i fili così riuniti. 
I punti di festone sono fatti con seta rossa. 
Nel rango più vicino, si eseguisce con seta 
gialla un rango di punti di festone, fatto 
ciascuno su 4 fili di altezza e di larghezza 
della stoffa. Questi punti di festone ven- 
gono terminati con un punto perpendico- 
lare fatto con seta rossa su 4 fili della 
stoffa. Dopo aver ricominciato in senso 
contrario i primi 4 ranghi, si lasciano 10 
fili, — silevar 
filo, — si lascia- 
no 6 fili, — si le- 
vano 4 fili, — si 
lasciano 4 fili, — 
si leva un filo. 
Per la frangia, 
— * si stringono 
con un punto in- 
dietro fatto con 
seta rossata, uno 
dei lati 4 dei 6 
fili non levati, si 
passa il filo in 
isbieco sul rove- 
scio del lavoro, 
e si ricomincia 
da *. — Si fa po- 
scia con seta 
gialla, sui 4 fili 
più vicini non le- 
vati, un rango di 
punti di croce, 
ciascuno dei 
quali è eseguito 
su 8 fili di lar- 
ghezza, e si strin- È 

gono con un 27. pia di stoffa tricot 
punto di festone (UGSUERO) 


fatto colla medesima seta, i fili destinati 
a formare la frangia. Si annodano, fra i 
fili serrati con punti di croce, dei fili di 
seta rossa impiegati per metà ed aventi 

la voluta lunghezza. Anticipatamente 
la stoffa deve essere stata sfilata 
per formare la frangia, 


20 e 21. Mutande per signora, 


N. 20. Il nostro originale è fatto di nan- 
soc ed è guarnito all’ orlo inferiore con 
strette orlature, e con merletto pieghettato 
largo 6 cent. Ai lati, si dispone il calzone 
in una piega, che viene abbellita con un 
nodo di nastro turchino. 

N. 21. — Sono fatte di shirting, guarnite 
con impunture, strisce ricamate, e mer- 
etto. 


283 e 81. Pom- 
padour con ri» 
camo. 


È fatto di raso 
color oliva, su 
cui, dalla parte 
davanti, viene 
applicato un pez» 
zo ricamato. Il 
n. 31 dà il dise- 
gno in grandez- 
za originale, che 
va riportato sul- 
la stoffa. Le ap- 
plicazioni sono 
di raso color oli- 
va oscuro, ricin- 
te da cordon- 
cino d’oro, fis- 
sato con sottile 
seta gialla, E- 
gual cordoncino 
segna i denti al- 
l’orlo inferiore. I 
rami a fiori ven- 
28. Mantiglia di:stort gono lavorati a 

Afantiglia ai stoffa a qua- punto piatto, al 

passato, a punto 


a nodi ed a punto russo. Pei bottoni di 
rosa si adopera seta rosa, pei calici, fo- 
glie, e steli, seta oliva e bruna in va- 
rie gradazioni; si compiono i fiori con 
fina ciniglia rossiccia. Terminato il 
ricamo, si abbellisce il Pompadour 
con una fodera di seta d’ egual 
colore, con cordone di seta, 
e fiocchi. 


17. Camicia da notte 
per uomo. 
24, Pompadour con frangia. 


E fatta di shirfing fino; 
è abbellita con bordi co- 
lorati larghi 3 112 cent., 


Di peluzzo rosso bruno, 
foderato con lustrino 


e si chiude dalla parte £ 

i = d’egual colore, e 
destra con bottoni p adulto all’ orlo 
ed occhielli. P 


superiore di una 
guaina, per la 
quale scorrono 
cordoncini di 
seta rosso-bru- 
na. La guar- 
nizione è for- 
mata da una 
frangia esegui- 
ta a nodi con 
cordoncino di 
seta color 


18 e 19, Ca- 
sacchino da 
notte per si- 
gnora. 


I pezzi da- 
vanti di coto- 
ne bianco ra- 
sato del ca- 


sacchino n. 18 a 
sono disposti greggio. 
a pieghine. La 25. Abito 


guarnizione 
consiste in 
strisce ricama- 
te di varia lar- 
ghezza, cucite 
in parte a piat- 
to, in parte a 
pieghine. Di 
cotone rasato 
bianco è ‘pur 
fatto il casac- t b 
chino n. 19, ed o RE 
è guarnito di 834. Disegno pel n. 23. ture di seta € 


per ragazzo. 


Il nostro ori- 
ginale fatto di 
panno color 
moda a righe, 
consiste in cal- 
zoncini, pan- 
ciotto e giac- 
chetta, ed è ab- 
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con bottoni di.cormo. Eguali bottoni ed occhielli stoffa a righe è larga 30 cent: ed è ordinata a 


indere! È È larg rigonfiature: al basso, due alti volanti. Sopravve- 
servono Per chi pieghe rivolte all’insù. ste composta da due teli a punta che si aprono 
26. Abito per ragazza. 29 e SO. Tournures. sulla sottoveste e sono guarniti con una striscia 


Scnosienedi a P a righe e con un ricamo; il telo superiore è pie- 
di lane cbsunaga dinogieoior ESSI ‘atte di stoffa di crine di cavallo ed abbel- | ghettato sul petto ed al collo; grande jabot bianco. 


Di sto e con orlature della medesima stoffa. Maniche lunghe terminate da un volante pieghet- 


TIE 


32. Pellegrina di garza di seta e merletto con guarnizione in passamano, 


con colletto, rivolti di maniche e ciarpa di stoffa Descrizione del fi urino colorato tato formante testa: nodo di raso a doppj cappi 
operata a righe, La pellorina è rivestita con stolfa 8 posto al basso della falda. ._ “ua 

Pieghettata ad un colore. I pezzi davanti e di ciare b5 Fig. 2. — Abito per ragazzina di 5 anni, di surah 
fianco del corpetto sono ricinti all’orlo inferiore o fina lana greggia. Veste americana, pieghettata 


con un volante a pieghine, largo 9g cent., e vi si Fig. 1 — Toletta turchina , di surah con guarni-|pel lungo, con volante al basso, di dietro aderente 
cuce sul rovescio una gonnella alta 16 112 cent., | zione in ricamo od in merletto bianco. Sottoveste | alla vita. Larga ciarpa di surah rosso posta al 
ampia 214 cent., disposta a pieghe. La ciarpa dilcorta a tre ranghi di pieghettature, formanti due|basso, annodata di dietro; grande colletto e. pol- 
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sini di stamigna adorni di ricamo, cappello di pa- 
glia gialla foderata di seta greggia, adorno con 
piuma bianca e surah rosso. 

Fig. 3. — Abito per ragazzina da 10 a 12 anni, di 
surah o stoffa di lana fina color turchino. — Abito 
a vita, a gonnella pieghettata, attraversata da una 
ciarpa fissata nel mezzo. Maniche piatte, grande 
colletto. Cappello di paglia foderato di seta arde- 
sia pieghettata, adorno con surah. Calze turchine 
a righe, assortite alla veste. 


Corriere della Moda 


I protetti dalla fortuna già da tempo hanno ab- 
bandonato la città, in cerca di fresche aure, e di 
nuovi divertimenti. Co- 
loro invece che, vincolati 
dai propri affari, dagli 
impegni della professio- 
ne, non hanno che po- 
chi giorni di sollievo, co- 
minciano ora a fare i 
loro bauli pregustando 
quelle brevi ore di pace 
e di tranquillità, sospi- 
rate dopo un intiero an- 


glie adunque son sosso- 
pra, si pensa agli abiti, 
si pensa alla biancheria; 
alle scarpe... si pensa, 
_almeno pare, a tutto, e 
poi si finisce col dimen- 
ticare sempre qualche 
cosa, Ma la preoccupa- 
zione principale delle si- 
gnorine, è quella degli abiti: stiano tranquille, 
giacchè variate ne sono le forme e tali da accon- 
tentare tutti i gusti ed i pareri. Un bel modello è 
quello che presentiamo più sopra guarnito con vo- 
lanti ricinti da merletto. Del resto, grande varietà 
nei corpetti: pieghettati, 
a lunghe punte, a falde, 
a colletto chiuso, a scol- 
latura aperta: per dirla 
con una parola, tutte le 
forme di corpetto sono 
di moda. Tutte, giacchè, 
se si vedono corpetti lun- 
ghi, lunghissimi, se ne 
vedono anche di corti, 
molto corti, con una cin- 
tura talmente larga, che 
la si direbbe una ciarpa. 
Finalmente, il corsetto, 
di tessuto simile a quello 
della veste, il vero cor- 
setto, allacciato davanti 
o di dietro, o abbotto- 
nato, a punte davanti, 
con ciarpa al basso, ha fatto la sua ricomparsa. 
Tutto lascia credere che debba figurare nelle tolette 
dell'inverno prossimo, nelle tolette da ballo come 
in quelle da passeggio. 

Si portano quest’estate, si porteranno questo au- 
tunno delle vesti Direttorie, Camargo, ecc. In una 
parola, delle vesti si può ripetere quanto si è detto 
dei corpetti: tutto si porta, purchè si sappia adat- 
tare uno stile determinato, e che l’assieme sia ar- 
monico. 

Si uniscono persino in questa stagione, anche 
durante l’estate, il foulard o la seta col velluto. Si 
portano molti jais, massime a guisa di pendagli. 


Si vedono altresì, come di soventi abbiamo ri- 
petuto, tutte le varietà di cappelli; rotondi, piatti 


no di lavoro. Le fami-|È 


a grandi tese, rialzati da un lato, o sporgenti da- 
vanti e rialzati di dietro, guarniti con merletto, 
nastri o7fiori: se ne vedono, a calotta alta, di stoffa 
di seta, di. paglia, di corteccia d’albero intrecciata, 
gialla, bruna, bianca, a colori. Le signore eleganti 
tentano la prova di servirsi d’ombrellini di paglia, 
ma, a dir vero, non sappiamo se questo esperi- 
mento avrà buon esito. 


S 
» 
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In questa estate di calori eccessivi, il paltò, ec- 
cettuati i parapolvere, è ridotto alla sua espres- 
sione più semplice; è un fisciù di merletto nero, 
od uno scialle di merletto disposto nel modo in- 
dicato dalla figura posta sopra a sinistra: il fisciù, 
per le persone gravi, è di crespo di blema nero 
o di colore, guarnito di merletto nero o di colore, 
giacchè si fanno merletti di seta di ogni colore. 
Le giovani poi e le signore giovanissime soppri- 
mono questo sembiante 
di soprabito e si limi- 
tano a porre sulle spalle 
un grandissimo colletto, 
quasi una pellegrinetta, 
di merletto-mussolina, 
e sopratutto di stamigna 
bianca. Si porta anche 
una ciarpa di merletto 


pieghettata e fissata alla scollatura a guisa di col- 
letto, e di soprabito ad un tempo. Si guida questa 
ciarpa sul davanti incrociandola od annodandola 
sotto un mazzolino di fiori o sotto un nodo, 


COSE UTILI ED AMENE 


LE FARFALLE. 


(Continuazione, vedi NOVITÀ num. 32). 
II 


Se tra’ bruchi v' ha degli architetti, degl’ inge- 
gneri, e dei dottori in fisica, vi ha pure semplici 
artigiani, ch’esercitano modeste industrie. Vi sono 
sarti, di cui voglio intrattenervi un poco, e che, 
se vi piace, potrete cercare sulle foglie della*%quercia, 
del faggio, del melo, ed anche dei rosai, che alle- 


grano le ajuole del vostro giardino. La veste di 
tali bruchi consiste in una specie di guaina in 
forma di corno cilindrico nel mezzo, avente l’ori- 


ficio anteriore circolare ed il posteriore triangolar 

Essa è costruita nella sottile membrana che co S 
il parenchima d’una foglia, ed ecco come il nel 
colo sarto ne viene a capo, 3 

Esso pratica una cavità oblunga nell’inter, 
una fronda, rodendo il parenchima rinchius 
la membrana inferiore e la superiore; dopo avere 
in tal guisa distaccate le due membrane, bisogna 
ch’esso le tagli convenientemente, prima di cucirle 
e farsene un vestito; e questa operazione non è 
facile, giacchè la guaina non dovendo essere ci 
lindrica in tutta la sua lunghezza, è uopo dare al 
taglio dei due pezzi di stoffe una curva differente 
da ciascun lato. Quando è fornita, ignorasi come 
questa delicata operazione, il bravo sarto, cuce | 
due pezzi con fili di seta, e la cucitura è fatta con 
tanta arte, gli addentellati dei due orli dei Pezzi 
combaciano si perfettamente fra loro, che, anche 
al microscopio, la giuntura è visibile appena, 

Si trovano poi tra codesti bruchi industriosi dei 
| sarti anche più destri. Questi sanno benissimo che 
le membrane, le quali formano le due superficie 
d’una fronda, sono saldate l’una all’altra lungo 
| lorlo della foglia stessa. Onde, dopo matura ri. 
| flessione, essi tagliano il loro vestito su quell’orlo, 
| profittano di quella saldatura, sicchè non hanno 
| più che a fare una sola cucitura invece di due, 
il che migliora la costruzione di vestiti, e porta 
\un considerevole risparmio di tempo. 


no gi 
O tra 


>» 


La tinea palliatella ostenta un lusso insolente, che 
— secondo l’opinione di G. G. Rousseau — accenna 
ad un principio di corruzione nella repubblica bru- 
chiana. Essa disdegna, per le sue vesti, ogni altra 
stoffa, che non sia della più ricca seta, Se ne fa 
un abito elegante, perfettamente adattato alle sue 
forme, su cui getta un manto della stessa roba e 
nel quale si avvolge in modo da lasciargli un’aper- 
tura da un lato solo, ciò ch’è molto bizzarro. Inoltre, 
questo manto non è già d’un tessuto semplice come 
la veste, ma ricamato e sparso di numerose scaglie 
cangianti, che si coprono l’una l’altra, come quelle 
d’un pesce. 

Se si giudicano dai costumi, questi bruchi, i quali 
rodono i nostri drappi, le nostre pellicce, le nostre 
collezioni di libri, formano la vera aristocrazia bru» 
chiana. 

Ma fra quest’insetti, v'ha un popolino più umile, 
modesto e laborioso, che s’accontenta di materiali 
più grossolani per fabbricarsene case e vestiti. La 
diurnea lichenum, per esempio, sa costruirsi con 
aframmenti di lichene una bella casetta a spirale; 
la psyche graminella fa la sua con pezzettini di silice 
che dispone in forma di cilindro terso ed elegante; 
| altri, finalmente, si servono a tale uopo di fili di 
paglie, di lana, di crine, ecc. 

» 


"* 


Quasi tutt'i bruchi, di cui vi ho parlato finora, 
vivono solitarj. Ve n’ha altri che vivono in fami- 
glie sotto una tenda comune, tessuta in seta, ab- 
bastanza grande per ricoverarne sino a quattro» 
cento e più. Alcune specie, che impiegano il giorno 
a procurarsi del nutrimento, non si riuniscono sotto 
la tenda che durante la notte e quando piove; 
altre, al contrario, vi stanno di giorno, per uscirne 
sull’imbrunire e durante la notte, favorite dal- 
l’oscurità, divorare le verdure dei dintorni, 

Se i bruchi son nati in autunno essi passano 
l'inverno in quel rifugio, che ingrandiscono in pri- 
mavera, man mano che crescendo, sentono il bi- 
sogno d’una casa più capace. 

Talvolta accade che i bruchi s'allontanino molto 
dalla propria dimora per andare in cerca di foglia. 
In tal caso, essi escono tutti insieme, schierati in 
lunghe linee. Altri, più pigri o più intelligenti, si 
lasciano cadere dall'albero ove hanno il nido, fi- 
lando un lungo filo di seta, che li sostiene nella 
loro caduta: toccato il suolo, attaccano l'estremità 
di quel filo ad un pezzetto di fronda, e l’abban- 
donano per andare a darsi bel tempo altrove. 
Quando suona l’ora della ritirata, essi sanno be- 
nissimo ritrovare il filo che hanno teso, del quale 
si servono come d’una scala di corda per risalire 
in casa, 


na 
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Se noi studiamo con attenzione il crescere dei 
pruchi, dalla loro nascita sino al momento in cui 
si mutano in crisalidi, un fenomeno ci riempirà di 
meraviglia, e questo è il loro cangiamento di pelle, 

Tutti gli animali mudano più volte durante il 
corso della loro esistenza: ma in tutti, sia che la 

elle cada in piccole molecole, come nell’ uomo; 
he si spogli tutta in una volta, come nei ser- 


sia © a i 
penti, nei granchi, ecc., e’ v'ha sempre la forma- 
zione d’una sola epidermide interna, che subentra 


alla vecchia pelle esterna. Non accade altrimenti 
così nelle larve. Se, per esempio, un bruco deve 
mudare quattro volte; dacchè nasce, esso è rive- 
stito di quattro pelli intere, perfette, l’una sovrap- 
posta all’ altra, e non v’ha, come negli altri ani- 
mali, formazione d'una nuova pelle. Aggiungete 
che ciascuna di queste epidermidi è dal bel prin- 
cipio coperta di peli, di spine, ecc., non che delle 
appendici, che sono più piccine e rovesciate sotto 
la pelle superiore. 

Un' altra singolarità più meravigliosa ancora è 
questa: gli organi interni dei bruchi, lo stomaco, 


in una parola, sono avviluppati in un involucro 
tiglioso, spesso nerastro, talvolta d'un colore me- 
tallico splendido e cangiante, che non gli dà più 
agio di difendersi dai nemici nè d’involarsi ai loro 
attacchi. Ma per sua buona ventura il bruco è pre- 
veggente; esso non ignora ciò che dovrà subire, 
e con la più ammirabile prudenza cerca i mezzi 
per premunirsi contro gli accidenti che potranno 
molestarlo. 
(Continua,) 


Viaggio per le montagne indiane 


Nei caldi climi dell’India sonvi stazioni sanitarie | 
ad una grande elevazione sul livello del mare. Una 
di queste, Coonoor, è situata non lungi da Madras 
sui colli di Neilgherry, all’altezza di circa 2000 me- 
tri. Le abitazioni degli Europei sorgono sulla som- 
mità del Monte Coonoor Betta, ma il villaggio po- 
polato dagl’indigeni giace giù nella valle. La no- 


stra incisione che rappresenta una scena realmente 


le genti di tal razza, un ubbriacone inveterato. 


Ne’ bei giorni della sua vita, prima che il vizio 
lo avesse indebolito, riceveva un buon salario; e 


se fosse vissuto con ordine e prudenza avrebbe 
potuto serbarlo ancora per qualche anno; per 


qualche anno soltanto; poichè coloro che si danno 
a tal mestiere muojono per tempo, o pèrdono al- 
meno di buon’ora la forza fisica di cui abusano e 
ch'è l’unico merifo loro. Egli si lasciò abbrutire 
così presto che fu impossibile di servirsene nelle 
parti in cui era veramente utile nel teatro. La ta- 
verna aveva per lui un’attrativa alla quale non 
sapeva resistere. Le malattie e la povertà lo at- 


|tendevano certamente con la morte, se avesse 


continuato in cotesta vita; e tuttavia egli la pro- 


| trasse. Indovinate che ne seguì. Non potè trovare 


impieghi e mancò di pane. 

Tutti coloro che conoscono un. po’ il teatro, 
sanno qual nuvolo di miserabili affamati circon- 
dano sempre un vasto stabilimento di tal*genere. 
Non sono attori scritturati in buona regola, ma 
comparse ambulanti, pagliacci -0 che so io, che 


gli intestini, le vescichette respiratorie, e via di- 
cendo, si mutano interamente in certi periodi, e 
come la pelle ed al tempo stesso, intere membrane 
Sono rigettate al di fuori. 

Su questo fatto straordinario, osservato per la 
prima volta da Degeer, Lilo non ha per anco 
pronunziato l’ultima parola. + 


IV. 


METAMORFOSI DEI BRUCHI. 


Un fenomeno, anche più singolare di quanti finora 
V ho citati, è quello della trasformazione del bruco 
in bellissima farfalla — fenomeno che, malgrado 
le più accurate indagini dei naturalisti, rimane tut- 
tavia inesplicabile. é 

Prima di giungere allo stato perfetto, prima di 
Spiegare le ali, che cangiano un essere strisciante 
in una creatura aerea, elegante, vivace , il bruco 
deve passare per lo stato di crisalide, e restarvi 
Un tempo più o meno lungo. 

Sotto questa forma, esso è quasi privo di movi- 
Menti, la sua testa, le sue zampe, tutto il suo corpo 


Viaggio per le montagne indiane. 


accaduta or son due mesi, dimostra quanto sia | 
pericoloso il viaggiare in quelle regioni, dove i ca-| 
valli adombrandosi possono facilmente trascinare | 
i viaggiatori in fondo all’abisso, 


STORIA D'UN PAGLIACCIO 


DI 
CARLO DICKENS 


Non. troverete nulla di meraviglioso nel racconto 
che vi farò. Le miserie e Ie malattie sono cose 
troppo comuni, in molte classi sociali, perchè pos- 
sano meritare maggior attenzione che non si suol 
dare a’ casi quotidiani della vita umana. Ho scritto 
queste noterelle, poichè quegli che n'è il soggetto 
io lo conosceva da molti anni. L'ho seguito passo | 
passo dalla sua discesa nell’abisso, sino al punto 
in cui cadde nel primo stadio della miseria, dalla | 
quale non si potè più mai sollevare. 


Quest'uomo era dunque un mimo, e come tutte| 


son posti in azicne mentre dura una pantomina o 
qualche scena orientale, e che son ringraziati poi, 
fino a che un’altro simile dramma non li renda di 
nuovo necessari. 

Il nostro eroe dovette dunque ricorrere a tal 
maniera di vivere, e guadagnò così, nei piccoli 
teatri, un po'di danaro, che gli permise di dare 
sfogo alle sue abitudini. Ma puranche questa ri- 
sorsa venne a mancargli presto. La ubbriachezza 
gl’impedì di meritare quel tenue compenso, ed 
egli si trovò ridotto alla estrema miseria: sempre 
sul punto di morir di fame, e scampando a tal fine 
col ricevere qualche ajuto da un suo vecchio com- 
pagno, o coll’ ottenere d’essere occupato per caso 
in uno de’ piccoli teatri; ed anche quel po’ che 
raggranellava in questa guisa era speso, seguendo 
la stessa abitudine. 

Non lo vedevo da alcun tempo, avendo fatto un 
giro in provincia, mentr' egli oziava pei trivj di 
Londra. Era già trascorso più d’un anno senza 
che si potesse comprendere di che cosa egli vi- 
vesse, quando lo incontrai sul teatro del sobborgo, 
pel quale io aveva una piccola scrittura. Era ca- 
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lata la tela; mi ero vestito per andarmene e già 
traversavo la scena, quand’egli mi picchiò sulla 
spalla. No, io non dimenticherò mai l'aspetto ri- 
buttante che mi si presentò agli occhi, quando mi 
rivolsi. I personaggi fantastici della danza dei 
morti, le figure più schifose tracciate dai marti- 
rologisti spagnuoli, nulla poteva offrire un aspetto 
così sepolcrale. Indossava il ridicolo abito da pa- 
gliaccio, ma il corpo magro, le®gambe di scheletro, 
erano resi ancora più orribili da quell’acconciatura 
carnescialesca: gli occhi offuscati contrastavano 
spaventosamente con la tinta bianchiccia, onde 
aveva coperta tutta la faccia; la testa, adornata 
grottescamente, e tremante per paralisi, le lunghe 
mani ossute, tinte di biacca di Spagna, tutto con- 
tribuiva a dargli un’apparenza spaventosa, fuor di 
natura, tale insomma che nessuna descrizione può 
dipingere e. che io sino. ad oggi ricordo ancora 
fremendo. Mi trasse in disparte e con voce chioc- 
cia e tremante mi sfilò una lunga serie di ma- 
lattie e di privazioni, che terminò come di con- 
sueto, pregandomi a prestargli qualche cosa. Gli 
posi alcune monete in mano, e appena mi fui al- 
lontanato, il telone s’'alzò ed intesi i fragorosi 
scoppi di risa prodotti dal suo primo capitombolo 
sul teatro. 

Alcuni giorni dopo, un fanciullo mi portò un 
pezzo di carta unto e bisunto col quale mi si av- 
vertiva che quell'uomo era seriamente ammalato, 
e ch'egli mi pregava di andarlo a vedere, dopo 
la commedia, in una via di cui ho dimenticato il 
nome, ma che non era lontana dal teatro. Promisiî 
di andare più presto che potessi, e quando calò 
la tela, m’avviai per quel triste ufficio. 

Era tardi, avend’io recitato nell’ultima scena, e 
siccome ell’era una serata d’onore, le cose erano 
ite per le lunghe. La notte era fredda e scura: 
un vento diacciato scagliava violentemente la 
pioggia contro i vetri delle finestre; s'erano for- 
mate molte pozzanghere in quei vicoli stretti e 
poco frequentati; parte de” lampioni, molto rari in 
ogni tempo, si erano spenti per la violenza della 
tempesta, ed il mio còmpito era così dannoso che 
triste. Fortunatamente, non m’ero ingannato circa 
la strada e scopersi la casa che cercavo. Essa 
aveva un sol piano, e l’infelice che andavo a vi- 
sitare giaceva in una specie di solajo, di sopra ad 
un magazzino di carbon fossile, 

Una donna dall'aspetto miserabile, la moglie del 
pagliaccio, mi ricevette sulla scalinata, mi disse 
ch'egli s'era appena assopito, ed avendomi intro- 
dotto pian pianino, mi fece sedere su una sedia 
presso al suo letto. Egli aveva la testa volta con- 
tro il muro e siccome non s’accorse lì per lì della 
mia presenza, ebbi tempo di osservare il luogo 
ove mi trovava. 

Sul capezzale del pagliaccio, presso cui era se- 
duto, avevano sospeso de’ lembi di coperte per 
salvare il malato dal vento che entrava d'ogni 
parte in quella camera desolata, e che ad ogni 
istante agitava quella pesante cortina. Sur una 
graticola arrugginita e sconnessa bruciava lenta- 
mente della polvere di carbon fossile. Accanto, 
sur una vecchia tavola a tre piedi, verano parec- 
chie fiale, uno specchio rotto e qualche altro uten- 
sile. Un fanciullo dormiva sur un materasso steso 
per terra, e la madre era seduta accanto a lui sur 
una seggiola sciancata. Alcuni piatti, qualche tazza 
e certe. scodelle eran poste sovra una coppia di 
scansie; di sopra erano appiccati de’ fioretti con 
un pajo di scarpe da teatro, e questi oggetti com- 
ponevano il solo mobilio della stanza, senza con- 
tare tre fagottini di cenci gettati a casaccio in un 
canto, 

Mentre ch’io consideravo questa scena di deso- 
lazione, e notavo la respirazione stentata e i feb- 
brili soprassalti del miserabile commediante, egli 
sì voltava e rivoltava senza posa per trovare una 
positura men dolorosa. Una delle sue mani uscì 
dal letto e mi toccò; egli sobbalzò e mi guardò 
con'occhi truci. 

— John — gli disse la moglie — è il signor Hu- 
tley che avete fatto chiamare stasera, vi ricordate è 

— Ah! disse egli passandosi la mano sulla fronte: 
Hutley! Hutleyl vediamo. 

Per qualche secondo parve sforzarsi a riunire le 
idee; poi, afferrandomi per le mani, sclamò: 


— Oh, non mi lasciate, amico, mio! Ella mi as- 
sassinerà! So che ne ha voglia! 

— È molto. tempo che egli è in tale stato? — 
— domandai‘a quella donna che piangeva. 

— Da jeri sera, signore. John, John, non mi ri- 
conoscete più? 

Dicendo queste parole; ella si chinava sul letto, 
ma egli gridò con un impeto di paura: 

— Non la lasciate avvicinare! respingetela! Non 
posso vedermela accanto! 

Così parlando, la guardava con occhi smarriti 
e colmi di ‘mortale avversione, poi ‘mi disse al- 
l’orecchio: 

— Io l’ho battuta, Jem. Io l'ho battuta jeri ed 
altre volte ancoral Ora che sono debole e senza 
ajuto, ella m’ucciderà; so che ne ha voglia. Se 
come me, e tanto spesso, l’aveste intesa gemere 
e gridare, voi non ne dubitereste. Scacciatela |! 

Così dicendo abbandonò la mia mano e ricadde 
sul cuscino. 

Io comprendeva bene di che si trattasse. Se 
avessi potuto dubitarne un solo minuto, mi sarebbe 
bastato, per comprenderlo, un colpo d’occhio get- 
tato sul pallido viso, sulle forme stecchite della 
povera moglie. 

— Faureste meglio a celarvi in disparte — dissi 
all’infelice, — Voi non potete fargli del bene; forse 
sarà più calmo se non vi vede. 

Ella si pose in luogo ove non esser vista. 


In capo a qualche secondo, egli aperse gli occhi 
si guardò attorno ansiosamente domandando : 
— Se n'è andata? 

Sì, sì — gli dissi: — non vi farà male. 

Vi dirò di che si tratta — riprese egli con 
voce rauca: — Ella mi fa male! V'è qualche cosa 
nei suoi occhi che mi empie il cuore di paura e 
che mi rende pazzo. Tutta la notte passata, i suoi 
occhioni fisi e il suo pallido viso mi sono stati 
dinanzi, Io mi volgeva e si volgeva ella pure. 
Quando mi svegliavo d’un tratto, ella era là, vicina 
al mio letto, e mi guardava. 

Poi si avvicinò ancora di più ed aggiunse con 
voce bassa e tremante: 

— Jeml Ella è il mio spirito maligno, un de- 
monio. Zitto! Io ne son certo. S'ella fosse una 
donha, da quanto tempo sarebbe morta! Nessuna 
donna avrebbe potuto sopportare quello ch’essa 
ha sofferto! 

Io fremetti pensando alla lunga serie di disprezzi 
e di crudeltà di cui tal nome doveva essere col. 
pevole per conservarne tale idea. Non potei ri- 
spondere. Quale speranza, quale consolazione dare 
ad un essere così abietto è 

Restai là più di due ore, durante le quali egli 
si volse cento volte da una parte e dall'altra, ab- 
bandonando le braccia a dritta e a manca, e mor- 
morando esclamazioni di pena e d’impazienza. 
Alla fine, cadde in quello stato d’abbandono im- 
perfetto, quando l’anima erra penosamente di po- 
sto in posto, da scena a scena, senz’ajuto della 
ragione, ma senza poter liberarsi d’un vago sen- 
timento delle sofferenze presenti. Giudicando al- 
lora che il suo male non si aggraverebbe lì per 
li, lo lasciai, promettendo a sua moglie di tornare 
a vederlo la sera seguente e di passar la notte 
presso di lui, se fosse stato necessario. 

Tenni la promessa. Le ventiquattr'ore trascorse 
avevano prodotto in lui uno spaventevole cam- 
biamento. Gli occhi, profondamente incavati, bril- 
lavano d’un lampo orribile ; le labbra erano secche 
e screpolate, la pelle luccicava, arida e scottante; 
in fine si vedeva su quel viso un’espressione d’an- 
sietà feroce, che indicava ancor meglio il danno, 
della malattia e che pareva non appartener più 
alla terra. La febbre lo divorava. 

Presi la seggiola su cui mi era seduto la sera 
innanzi, Io sapeva che egli era moribondo: l'avevo 
inteso dal medico. Restai là delle lunghe ore di 
notte, tenendo l’orecchio a suoni capaci di com- 
muovere le anime più dure, Erano le fantasie mi- 
steriose dell’agonia. 

Vidi le sue scarne membra, che poche ore prima 
si contorcevano fra le torture di una febbre ar- 
dente. Intesi il riso acuto del pagliaccio mischiarsi 
al rantolo del moribondo. 

Gli è ben commovente seguire il pensiero che 
si finge il malato tra le scene ordinarie della vita, 
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tra le sue occupazioni di un giorno, mentr 
corpo ora è steso senza forza e senza moto ; 
nanzi ai vostri occhi. Ma questa impression in 
cento volte più forte quando quelle occu nera 
sono interamente opposte ad ogni idea gra 
religiosa: Il teatro e la taverna erano i pisa 
mezzi da svagare quello infelice. Nel deliioiii 
credeva di dover recitare una parte quella I 
stessa, che era tardi e che doveva uscir di Ri 
là per là. asa 

— Perchè lo trattenevano è Perchè gli impedì 
rebbero di partire© Avrebbe perduto il salgo 
Bisognava uscire! No; lo trattenevano! si 

Nascendeva il viso fra le mani ardenti, e e 
meva sulla sua debolezza e sulla crudeltà dei bi; 
persecutori. Dopo un momento, intuonava un È 
tornello da baccanti. 

D’un tratto, si levò sul letto, stese le membra 
di scheletro, e si atteggiò in una posa grottesca, 
Era sulla scena: recitava. — Un po’ di silenzio 
ancora; e mormorò un altro ritornello. 

Era giunto alla fine! Quanto era soffocante la 
sala! Egli era stato ammalato, molto ammalato, 
ma adesso si sentiva bene, era contento! $ 

— Riempite il bicchierel... Chi mi soffia frai 
denti? 

Era lo stesso persecutore che l’inseguiva, 

Ricadde sul cuscino e gettò de’ sordi gemiti, 

Dopo un breve intervallo, si trovò errante in un 
labirinto inestricabile di camere oscure, le cui vélte 
erano così basse che gli bisognava talora trasci- 
narsi carponi per avanzare. Tutto era bujo minac- 
cioso; e da qualunque parte si voltasse, trovava 
pel cammino ostacoli spaventosi. Rettili immondi 
strisciavano intorno a lui; gli occhi luccicanti dar. 
deggiavano fiamme, in mezzo a tenebre palpa- 
bili che lo circondavano; le mura, a volte, l’aria 
stessa era avvelenata da insetti schifosi. D'improv. 
viso, le vélte si espandono e diventano d’una gran- 
dezza maravigliosa; spettri orribili riddano da ogni 
parte, e in mezzo a cui egli vedeva apparire visi 
conosciuti, resi deformi da smorfie e contorsioni 
terribili. Quei fantasmi s’impadronirono di lui: 
bruciarono le sue carni con ferri roventi; strin- 
sero delle funi intorno alle sue tempie, sino a 
farne spicciar sangue, e lo costrinsero a dibattersi 
violentemente per isfuggire alla morte che l’'in- 
vadeva. 

Alla fine d’uno di questi parossismi, durante i 
quali avevo avuto un gran da fare per ritenerlo 
in letto, egli si lasciò cadere sfinito e cadde in una 
specie di assopimento. Stanco per le veglie e lo 
sforzo, avevo chiuso gli occhi da qualche minuto, 
quando intesi battermi violentemente sulla spalla: 
mi svegliai. Egli s'era levato e seduto sul letto.Il 
Viso era cambiato in guisa spaventosa; tuttavia 
il delirio era cessato, poichè certamente egli mi 
riconosceva. Il bambino intimorito per sì gran 
tratto dalle fantasticherie del babbo, corse a lui 
gridando con terrore; ma la madre lo afferrò per 
le braccia d'un lampo, temendo che John non lo 
ferisse nella violenza de’ suoi delirj; poi, notando 
il cambiamento de’ suoi lineamenti, restò spaven* 
tata e immobile a piè del letto. Tuttavia, egli strie 
geva convulsivamente la mia spalla; e battendosi 
con l’altra mano il petto, faceva orribili sforzi per 
parlare; ma invano. Stese le braccia verso SUA 
moglie e il bambino; le labbra bianche se gli agi* 
tarono, ma non produssero che un rantolo affan= 
noso, un gemito soffocato; gli occhi brillarono 
ancora un istante, poi ricadde all'indietro. 
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